R AG IO LAMENTO, 

recitato 

é 

NELLA RE AL CAMERA DI S. CHIARA 
DEL REAME Di NAPOLI 


Del Reverendi (fino P. Minierò Generale de’ Frati 
Minori Conventuali, e de’ RR. PP. del 
^Convento Gencralizio di Perugia, 

NELLA NOTA CAUSA 

f/lojfi per la Chef a, e Convento di S. Maria Apparate 
dai PP. Marchetti , e ritale , Keiigiofi 


DA D. MICHELE MARIA VECCHIONI, 

Giudice della G.C. della Vicaria nel Reame m.'defìmo t 
precedente la debita permcffione , e cifptnza 

fi pi firn Xnvr.intì 


IN NAPOLI MDCCLXXXIV. 

Nella Stamperia Raimondiana. 


«i 


A PRO 


dello JleJJo Ordine , 




ed by Google 


f - 


Dimicatum efi enim non magìa cum hojìibus, quarti 
qux dimicath major oc psricuiofior efi , eum pro- 
ditione ac perfidia Sociorum -, Livius Vecad. j. 
Cap. 28. •» 
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Q Uclla preferite xioftra Scrittura ,. la quale 
ora diamo alla luce a prò del Reverendif- 
(imo P. Miniftro Generale de’ Minori Con. 
ventuali ( il quale è oggi il P. Federica 
Lauro Bàrbarigo , Religioso , in cui il me» 
rito della gran nobiltà della fua chiariffima fami- » * 

glia coftituifce per avventura 1’ ultimo di que’ pre- 
gi e di quelle doti ^ ond’ è adorno , ed a co- 
tanta Magiftratura tra i Tuoi è flato follevato ) ; e 
de’ RR. PP. di S. Francefco di Perugia, nella nota 
Cauta , molla all’ uno , ed agli altri da quei due 
noflri Nazionali Religiofi dell’ Ordine ftcfio; i qua- 
li , per torre la Ch.iefa , e Conventino di S. Ma- 
ria Apparetc de* ELeligioli medefìmi di quella no- 
flra Capitale dall’ immediata logeezione del detto 
lor Miniftro Generale , com’ è fiata finora , qual 
Grangia djl lodato Convento di S. Francefco di Pe- 
rugia , Convento afiblutaraente Gcneraiizio ; fi fo- 
no medi tutt* i loro sforzi ad adoperare : fen- 
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(IV), 

a’ alcun dubbio coftituirà, prefentemente per gli 
efteri , cd in apprefso anche pretto di noi per i pofteri 
noftri;uua di quelle innumerabili pruove invincibi- 
li , che ora le noftrc azioni danno tuttodì a ciafche- 
duno che le riguarda; di quel foave, felicilfimo, placi- 
dillìmo , ed umaniflìmo governo , che noi godiamo, e 
che in ogni età farà Tempre non fenza invidia ricordato 
e commendato • Imperciocché venendoli con quella 
ftefs3, qual mai fi fia , compofizione noftra a conofccre, 
che nel tempo ftefio, che i due Religiofi accennati, 
per fopratfare i loro avverfarj ( i quali pur erano , 
come lo fono, i loro legittimi Superiori ) ; eran Vcnu- 
\ ti fin’ anche a dare alla loro intraprefa il caratte- 
re di azione tutta direna a promuovere ì vantaggi 
dello Stato, ed i facrofanti diritti della Corona ; pure 
il Monarca abbia voluto , che a prò degli affatiti a- 
vefie liberamente impiegato la fua opera , fciolta la 
fua voce, ed adoperata la fua penna un fuo Regio 
Miniftro;e tra quelli quegli appunto , che recentemen- 
te un tal beneficio , che è il più ,-che un privato pofsa 
mai defiderare , aveva da lui clementiffimamente con- 
feguito : Chi non dovrà confettare , che pretto di noi il 
noftro amabiliilìmo Principe qualunque voce di vantag- 
gio e profitto de’ fuoi fovrani intereflì , c delle 
fue Regalie fu preme con difprezzo , ed indifferenza 
riceva ed .afcolti ; e che anzi in quelli cali più che 
mai , perchè i miferi privati non lìano con sì fatta 
apparenza fopraffatti ed avviliti , voglia che abbiano 
la più valida; ed efficace difefa : e ciò malfimamente 
quando di attenti e foraftieri fi tratti , .per i qua- 
li gli Udii fuoi Minillri a quell’ uffizio gloriofamente 
obblighi e deputi? Che aurebbe mai detto Plinto , fe 
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( V ) . 

tu un fatto di tal natura ne’ Tuoi dì lì foffe abbattuto? 
Egli quando efclamò in lode del fuo Eroe, fub borio 
Principe mala caufa Fifci eji , con che fece a quell’ Im- 
peradore, da lui lodato, il maggior encomio , che infia* 
allqra foffe flato udito.; ficuramente non ebbe un fatto 
fonfiigliante per le mani, come non 1’ ha neppur dopo 
avuto , per quanto ci è noto , niun’ altra ltoria d’ al- 
tra Nazione; cioè che fia anche il Sommo Imperante 
giunto ad obbligare gli ftelfi Tuoi Miniflri, perchè i pri- 
vati nelle Caule medefime,in cui foffe comparfo , che 
contro al Fifcò contendeffero , avellerò allìftitì, e di- 
felì . Ma, grazie a Dio, che nel mentre quello fingola- 
riilìmo onore dal noftro Sovrano abbiam noi avuto ;c ci 
lìam veduti obbligati di foftenerlo in mezzo agli affanni, 
ed alle cure di quel tumultuofiffimo,ad occupatiffimo 
Miniftero , che ltiamo con tutta la poffibile Religio- 
ne , ed efattèzza efercitando : pure all» fine ci lìam 
ritrovati d’ aver avuto a far quelle fole parti, le quali 
veramente a gloria, ed utilità del noftro Principe ri- 
dondano, ed al vantaggio della noftra Nazione, c 
di que’ fteffì fuoi fudditi , de’ cui diritti fi mofìra Tem- 
pre egli vindice rigidilfimo, e religiolò puftode : e ci 
proteftiamo, che fc la bifogna diverfamente foffe proce- 
duta ; fenza alcun dubbio avremmo umilmente lo 
ftelfo noftro amantiffimo Principe l'upplicato, che ci 
aveffe da una tanto moleftia , quanto quefta allora 
per noi larebbe fiata fottratti c liberati ; fen- 
zaechè quefto cafo dare allora per noi non s’ a- 
vrebbe mai potuto , perciocché non ci fareffimo 
mai ritrovati difendendo una tal Caufa nel paf- 
,faggio al noftro Miniftero , e così non avremmo 
potuto alla continuazione del medefimo patrocinio 
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< VI > 

efler* obbligati: perciocché noftro coftume fu Tempre: 
nella nolira travagliata Avvocazia non alTumere al- 
tre difele in materie lòmigliantl, che dove avrem- 
mo potuto i l'upremi diritti del Principe foftenere, 
ed i vantaggi promuovere della Nazione , i quali 
Tempre abbiam creduto andare firettamente con quei 
del Principata uniti e congiunti ; come infiniti efempj 
ne lomminiftrano le noftre moltiffime. ftudiate, Opere 
anzi , che Scritture- Legali r per occafioni di. Caufe 
di tal fatta datelpecialmente alla luce, non Tenza aver 
prodotto aisai fovente derilioni nobiliffime a prò delle 
Regie facrofante Regalie . Le coTe, che già veniamo 
a dire, renderanno quanto fin’ ora s’ è toccato, Tenz* 
alcun dubbio in ogni fua parte certo t e manifefto «. 

I N quella falda della noftra ameniflìma Collina di S. 
Martino , la quale propriamente foprafta la di- 
lettevoliflima Regione di Chiaja ; evvi un piccol 
Convento de’ Frati Minori Conventuali di S. 
Francefco ., con una, fu fficien temente nobile, Chie* 
fa , intitolata S. Maria Àpparetc , la quale da* 
fteflì Padri , che nel Convento dimorano ,. viene 
ufiziata, e fcrvita . Quello Convento fin dal 1606 
era Rato Tempre pacificamente fotto 1 ’ immediato 
governo, cura, e protezione del Generale, dell’ Or- 
dine , come un Conventino , che fi era avuto per 
uno delle Grangre deL Convento, celebre , che que- 
fti fteflì Padri Conventuali tengono , ed han fem* 
pre tenuto findacchè vivea il lor Santo Fondatore* 
nell' antica , e nobile Città di Perugia, appellato pofcia, 
come nominali tuttora , il Convento di S. Francefco 
iti Perugia j il quale ò di quelli Conventi , che chia- 
mane 
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( vii > 

■manti nella gerarchia delle Cafe Rcligiofe degli Ordi- 
ni Mendicanti, Conventi Generalizj . Così dunque il 
Convento noftro di S. Maria Apparete veniva an- 
cor retto , e governato particolarmente , ed aflol ir- 
tamente dal Generale de' Conventuali, perchè fi a- 
veva , come V era , e 1' è realmente , per un* adia- 
cenza di quel Convento fpeciofo della lor Religione, 
Cioè del Convento di Perugia, il quale afiolutamente, 
ed indubitatamente era, ed è Convento Genera* 
lizio . 

Non è però , che perchè quello Convento nollro per 
una Grangia veniva reputato^ del Convento di Peru- 
gia, onde i fuoi fteffi Religioii , Perugini predo di' 
noi volgarmente venivano appellati ; daddovero da 
Religioii Foradieri folTe dato Tempre il Convento abi- 
tato : No, non è così; ma anzi affatto diverfamente 
la cofa procedeva . L’ edere fubordinato al Convento 
di Perugia, e quàfi un’ adiacenza , come teftè dicem- 
mo, di °quella luminofa Cala Religiofa del lor' Ordi- 
ne codituendo il Convento di S. Maria Apparete ; 
appena operava , che i Religioii , che quivi veniva- 
no lituati o eran quelli , che avevan prefo 1 abi- 
to , e fi erano incardinati al Convento di Perugia , 
con aver avuta nell’ atto della loro Religiofa Pro- 
felTìone la Figliuolanza in quel Convento , com è il 
linguaggio Monadico degli ultimi tempi , C de’ Men- 
dicanti fpecialmente , de’ quali è troppo celebre Ifti- 
tuto la Religione Francefcana; oppure in altra . ma- 
niera il Generale dell’ Ordine , o il Superiore me- 
deiimo del Convento di Perugia quivi per altri giu- 
di motivi gli aveva allogati. Quindi avveniva, che 
bene ipeffo i Religiofi , che qua dimoravano , era- 
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no tutti noftri Nazionali , ed affai rariffime vol- 
te interveniva , che qualche Foraftiere vi alli- 
gnaffe ; e quando anche i Foratlieri vi venivano , 
Si più delle volte vi eran tranlìtorj e pafiaggieri, 
e non già filli e permanenti . Quello così accade- 
va , perchè i PP. di Perugia conliderando , che do- 
vevan fornire di Religiofì ancor quefto Convento 
noftro, attendevan fovente a vefti re, e ad ammettere 
nelle lor Figliuolahze noftri Regnicoli eziandio; affin- 
chè pofeia di quelli valuti fi follerò per fargli ve- 
nire ad abitare , e covrire , diciam così , il lor Pa- 
trio Convento . Che fe poi ancor altro luogo qui vi 
tettava per poter dar ricetto ad altri Religiofi , for- 
fè perchè, come non era difficile ad accadere , i 
Regnicoli noftri , .che prefi avevan 1' abito colla 
Figliolanza del Convento di Perugia , non eran di 
tanto numero, quanto quello Convento di S. Maria 
Apparete ne avrebbe potuto comportare; allora il 
Generale, o talvolta anche il Guardiano del Convento 
di Perugia con ottimo configlio , e con giuda e fen- 
fata economia permettevano , che qualche altro noftro 
Religiofo Regnicolo , ancorché non figlio del Conven- 
to di Perugia, quivi folle venuto a Ilare , e per 
Joppiù fceglievan coloro, che ritrovandoli forfè Fi- 
gli di quei Conventi dell’ Ordine , polli e fituati 
molto lontani dalla Capitale ; non avrebber potuto 
avere altro mòdo , nè altra fperanza da potere del- 
la Capitale fleffa godere . Ecco dunque come nel 
tempo medefimo , che il Convento di S. Maria Ap- 
parete era un’ adjacenza del Convento di Perugia, 
e veniva perciò detto Convento ■ de' Conventuali Pe- 
rugini ; realmente nel maggior numero Ioli Religioii 
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- . (IX) 

Regnicoli conteneva e manteneva , e propriamente 
o quelli , che qui venivano per aver prefo 1* abi- 
to nel Convento di Perugia , ed ottenuta avcvan co- 
là la Figliolanza, col drfegno appunto di andarla a 
godere in quello noftro Convento ( giacché non fa- 
cendoli quivi Figliuolanze, quelle del Convento prin- 
cipale di Perugia andar dovevano come fatte ancora 
per quello noftro", che da quello dipendeva ); o gli 
altri , i quali il Generale , o lo ftelTo Guardiano del 
Convento di Perugia qua mandava , quando lì vo- 
leva fpecialmente dare il modo a qualche altro po- 
vero Relig'rofo Nazionale noftro, che profelTato ave- 
va in qualche Convento dell’ interno del noftro Re- 
gno, di venire a godere un poco della Capitale, la 
cui vifta coftituifce , ed ha coftituito Tempre 1 ’ uni- 
co defiderio di tutt’ i Provinciali . 

Il numero de’ Religioli, che nel noftro Convento abi- 
tavano , da qualche tempo * in quà ordinariamente 
non eccedeva il duodenario : dappoicchè le rendite 
del Convento non foftrivano pelo maggiore. Tutta 
la rendita ,, come oggi è fuor di controverfia , per- 
i grazie a Dio , è in ammmiftrazione preflb 
di Ufficiali oneftillimi a ciò deputati dal Delegato 
della Giuridizione ; non fupera i ducati mille, e 
quattrocento , la quale nella maggior parte confitte 
* n P'ggioni di Cafe , rendita molto fcabrofa; i quali 
ducati 1400 poi fi riducono , tolti gli annui peli, le 
accomodazioni, e rifazzioni delle Cafe ftefle, e le fpe- 
fe delle liti, ad annui ducati ri 00; e quetti mede- 
fimi reftono poi fcemati di altri annui ducati 350 , 
necefsarj a fpenderfi ogn r anno per lo mantenimento 
con tutta la potàbile economia della Cbicfa. Sicché 
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non fi è fatto .poco con annui ducati 850, quan- 
do tutta la rendita fi rifcuotefle, a mantenere iti- 
torno a dodeci Religiofi , Ne’ tempi trafandati , 
per quanto. ci hanno lafciato icritto i noftri Storici 
Nazionali , ne foftcneva infino a quaranta , il che 
non puofiì altrimenti comprendere , fe non quando 
fi abbian per vere , come veramente lo fono , due 
cofe , cioè : che in que’ dì i viveri andavan molto più 
mercati s dimodoché anche colla fletta rendita potevanfi 
affai più perfone mantenere , che non potette poi 
farli polleriormente ; e che allora, cola che più de- 
v’ effer valutata , grotte elemofine altresì ricoglie- 
vanli da’ Fedeli, e fpecialmente da quei in quella 
contrada abitanti , che per lo più erano pii Spa- 
gnuoli ; colle quali abbondantemente ancor fi fup- 
pliva al difetto della tenue, c mifera rendita. 

I N tale flato eran le eofe intorno a ventidue anni 
addietro , quando in quello Convento venne a di- 
morare ( epoca memorandi filma ! ) il P. Marchetti . 
Era quelli figlio del Convento della Torella, luogo 
della Provincia della Balìlicata , Convento però ap- 
partenente, inquanto all’ordine delle Provincie Mona- 
lliche di quelli PS. Conventuali, alla noftra Provincia 
di Napoli. Quelli Provincia, come a fuo luogo di- 
remo, è numerofiflìma di Conventi, e gli tiene in 
ben quattro Provincie del noftro Regno fparfi c 
feminati. Nudriva perciò naturalmente il P. Mar- 
chetti quel comune defiderio di tutt’ i Provinciali , e 
de’ noftri mafiìmamente per la bellezza della noftra Ca- 
pitale , di venire una volta a godere ancor egli al- 
quanto la Metropoli del Reame : altro mezzo , ed altra 
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( XI ) 

opportunità nella fua Religione a lui non fu prefen- 
tata , che quefta , a cui fenfatamente egli ebbe ri- 
torto* , di poter venire per mezzo del Generale dell’ 
Ordine nel Convento nottro di S. Maria Apparate - 
Quivi infatti venne ,. e # per quel r ch’egli fece ca- 
pire , e fottìene tuttora ( giacché quelte carte nmn 
mai ha veduto ) ; vi venne col favore del Genera- 
le di quel tempo il quale fi valfc di quella pote- 
rà v che aveva in un Convento,, che fi era Tempre 
avuto, ed allora fi aveva per Grangia del fuo pro- 
prio Gcneralizio Convento' di S- Francclco di Perù- 
già La tòrte arrile a quella Rcligiofo ; perciocché 
il nottro P- Marchetti da quel dì non più fi partì 
dal Convento nottro di S. Maria Apparete ; anzi a- 
vendovi acquilìato credito , cd. opinione colla- fre* 
quenza al Confeilìonile , c con altre innocenti , c 
buone induftrie Religiole; ed avendoti un buon nu- 
mero di Penitenti in tutta quella polita Comarca cosi 
acquattato , e fin anche rra le: Clauftralij- ne feguì,, 
che divenne un: Religiofo' d’ importanza , e di gri- 
do : tal che anche ne’ Teftamenti degli uomini agia- 
ti della Contrada medéfima , i quali vennero' indi a 
rrapafTare fi vide non fenza. fuo prò, ed onore tal- 
volta nominato e confederato j e noi fteffi nella no- 
fìra prefente prima Magiftratura' pure coni piacere 
abbianv avuto* delle occafioni a dovergli far rende- 
re la dovuta giuftizia nelle irragionevoli oppofizio- 
n ; e contraddizioni , come ordinariamente intervie- 
ne , incontrate in fiffatte- benevole ultime largizio- 
ni de’ funi divoti defunti .. 

Tutto quefto il P: Marchetti ( deve folo' all’ eflerfi ven- 
tidue. anni addietro' avuto per ficuro- nella fua Re* 



( XH ) 

ligione, che il Convento di S. Maria Apparete fof- 
fe Convento al Generale deli’ Ordine appartenente, 
e da potervi cosi aver alloggio e ricetto qualun- 
que Religiofo dell’ Ordine , ancorché a qualche 
Convento Provinciale incardinato; purché avefl'e otte- 
nuta la grazia dal Gcnerflc di poter elTere quivi 
fituato : altrimenti il merito di quefto Religioio fa- 
rebbe ftato Tempre olcuro , e fepolto , e negli an- 
gufti cancelli del territorio Torelliano fi larebbe 
riftretto , e la Poftorità avrebbe per Tempre il iuo 
degno nome ignorato. Fra poco vedremo con qual gra- 
titudine abbia poi quefto Religiofo ftetTo corrifpofto 
a tanto beneficio del fuo proprio fupremo Superiore 
Clauftrale , che pur agli occhi Tuoi , per forza di 
quella Regola , che voluntariamente ha profeflato, e 
fotto letale colpa fi è obbligato di ofiervare , deve 
figurare lo Hello Tuo Santo Serafico Iftitutore (i). 

• 

L A buona Torte , che incontrata aveva nel Convento 
di S. Maria Apparete il P. Marchetti ; e la for- 
tuna , eh’ egli quivi fatta aveva , fortuna baftanta- 
mente fulficiente, per quanto ad un privato Reli- 
giofo, qual’ egli era, fi appartiene : fpinfe un’ altro 
Religioio dello TtelTo -Ordine di un’ altro Convento, 
pofto nell’ interno fimilmente del noftro Regno , 
e propriamente il P. Vitale , a dover’ ancor’ egli 
tentare , Te eziandio riufeito gli fofse di commuta- 
re la niente piacevole dimora del Patrio Conven- 
to colla piacevoliifima , ed invidiabile, e da tutti 
ambita e defiderata , della nollra Capitale . Riulci 
- an- 


(i) Regol. S. Francifc. cap. i. 



( XIII ) 

anche a quello fecondo Religiofo il fuo defide- 
rio , non con altro divario , che come al primo 
venne fatto per mezzo del Superiore fupremo il 
Reverendiffimo P. Generale : quelli all’ oppofto l’ ot- 
tenne col favore dello Hello femplice Guardiano di 
S. Maria Apparcce , eh’ era in quel tempo il P. 
Maeftro Corradi , Religiofo Perugino . Tanta era 1* 
indulgenza e la connivenza , che allora fi prati- 
cava tra que* faggi PP. Conventuali , da cui dipen- 
deva il formar la famiglia del Convento di S. Maria 
Apparete ; e tanto poco allora vi voleva per potere 
in quello Convento aver qualche luogo , e ricetto 
qualunque Religiofo del noftro Regno , che ciò a- 
veffe defiderato . Quell’ altra trafmigrazione di que- 
ll’ altro Religiofo , cioè del P. Vitale , la quale 
forma , e formerà egualmente , come la precedente , 
epoca fonerà ne’ Fafti della Religione Conventuale , 
e propriamente in quella parte della fua Storia , do- 
ve delle prerogative del fuo Miniftrt) Generale , fi 
ragiona; foguì molto polleriormente della prima, 
perciocché non ha più di anni fette addietro , che 
ihccedette . 11 P. Vitale dunque fe abbia cam- 
biato ancor’ egli Sanfeverino colla bella Napoli , e 
Napoli ftelfa colla ftanta deliziofifiìma , ed ame- 
niflìma di S. Maria Apparete, doVe ancor fi ritrova 
d’ averti , pe ’l proprio merito , fatta la fua Clientela: 
deve ancor egli tutto ciò all’ eiferfi in pace fino a 
quel tempo continuato a credere , che quello Con- 
vento ipcttarte a’ Perugini , ed al Generale dell’ " 
Ordine , e come tale forte da poter’ eficre da qual- . 
fiiìa Conventuale Religiofo abitato. Se il P. Vitale 
fia fiato diverfamente dal fuo Collega P. Marchetti 
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di ciò grato al Tuo Superiore, ed a qaefta (Iella • 
vera , o erronea credenza , Tempre almeno molto 
favorevole per lui, e 1’ unica Tergente, onde auch* 
egli in Napoli avelie potuto avere decerlo ricetto; 
il vedremo eziandio fra poco , e per avventura, con 
noftro riocrefc intento , edificazione da ciò non ne 
trarremo . 

A quel P. Corradi , cV era Guardiano in tempo , che 
defiderò di venire in S. Maria Apparite H P. Vita- 
le , e che arricchì di quello valentuomo la Tua Cala 
ReligioTa; fuccedette poco dopo per Guardiano il P, 
M. Varzi Perugino ; ed a quelli il P. M. Luigi Ri- 
naldi Figlio sì del Convento di Perugia , ma noftro 
Nazionale ( perchè nato in Civitareale , luogo mol- 
to illuftre della Provincia del! Aquila , da’ Genitori 
tutti Regnicoli ), eh' è quel Guardiano , Te pur me- 
rita una tale appellazione , che vi continua tuttora, 
fcbbeue nomine tenus . Per qualche tempo le colò 
fletterò in perfettilRma pace Tot» di quello Religio* 
fo , ed i due Ofpiti fi chiamavano bea contenti 
della condotta del far locale Superiore, e della po- 
lizia, ed economia del governo del Convento, che 
abitavano , nè mai era venuto loro Hi penile» di 
doverne diftmggere i' antico fiftema ; ma in un bat- 
ter d’occhio la cofa mutò totalmente afpetto, e co- 
minciò quella lugubre fceaa , che non sì sa ancora 
a che anderà a terminare . 

I N quello Convento , come quello , che in un luogo 
non molto frequentati» della Città noftra è fitua- 
to , nè gran numero di Religiofi vi dimorano , e que- 
fti per lo più tutti Collettizi Tòno , e quali pai- 
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raggierì; per neceffità fi era dovuta alquanto ral- 
lentare la fibra di quella Regolar Dilciplina , in> 
cui confitte il nerbo dello fiato Monadico, e la 
cui declinazione non può fenza la declinazione 
dello fiato fteflo actaderc . Riferito ciò al Gene- 
rale ddl’ Ordine , come a colui , alla cui immediata 
cura apparteneva , per la qualità e natura del 
Convento fiefio ;-»parvegli del fuo proprio dove- 
re accorrere al difordine con alcuni faggi prov- 
vedimenti , infra de' quali fuvvi quello , che fu la 
pietra dello fcandalo , e la cagione mali tanti ; cioè 
1' ordinare che da quell’ ora in poi 1' ufcio di 
firada, » la Porteria come fuol dirli, fi fofse affo- 
Imamente chiufa ad un’ ora di notte (t)- Non fi 
poteva ad ordinamento venire nè piu difpiacevo- 
le di quefio r nè. che più avelie pollo in ifcom» 
piglio ed in confufione i due Religiofi Ofpiti Mar- 
chetti , e Vitale . Sallo Iddio quanto tentarono , e 
brigarono perchè tale ordinamento fi folle ritratta» 
to, e la Porteria folle feguitata a Ilare alla loro dire- 
zione , fecondochè infine allora era intervenuto , co- 
me di quelli, i quali per avventura apponevano , che 
per 1 ’ efercizio del lor Appoftolico minellero ( non 
intendiamo in menoma guifa pregiudicargli ) aveller® 
nvuto di una tale libertà precifamente milliere.Ma 
quando fi vide alla fine , che > non fi voleva loro 
quefio accordare ; fi ricorfe a negare la poteftà di 
colui , da cui era venuto il divieto , giuda 1’ awq- 

du- 


• (0 Quefio memorando divieto feguì nella fine 
del 1780:- ed in Camera Reale Begli Atti della 
Xaufa efifte la lettera originale del P. Generale. 
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duto concetto di quell’ uomo di fpirito, che diceva, 
che il Simbolo allora fi era per lo più contrattato, 
quando veramente incontrata fi era ripugnanza nell* 
eiècuzion del Decalogo . 

Ecco dunque il nuovo , grande , e fpiritofiffimo afiun- 
to , che dai due Religiofi Collegati infieme fi pone 
in ifeena : Che ha che fare , cominciarono a dire eflì, 
il Generale dell’ Ordine col Convento di S. Maria Ap- 
parete ? Come vuol egli crederlo di fua particola- 
re ispezione ? Dove è , che lia fuffraganeo del fu® 
Generalizio Convento di Perugia? Chi fono cotetti 
Perugini? Ch’ entrono etti , che fon tanto dittanti da 
Napoli, co’ fatti noftri , e con un Convento fito in 
uno dei più bei luoghi di quefta felice Metropoli , 
fondato colle largizioni dei Nazionali divoti j e 
delle rendite dotato da eflì medefimi ottenute ed 
acquetate ? Che ordini va dando il Generale a di- 
rittura in quefto Convento , quando il Convento 
alla Provincia Napoletana naturalmente appartiene, 
nel grembo di cui nacque , & adolevit ? Come il 
Generale, o i PP. Perugini deftinan quivi i Guar- 
diani , e diipongon delle rendite della nottra Cafa 

. Religiofa? Non è un furto quefto , che alla Pro- 
vincia del Regno fi fa , toglicndofelc il proprio 
Convento, ed uno fpecialmente che potrebbe co- 
ftituire le delizie de’ fuoi Nazionali Religiofi ? E 
non è molto più un furto quello, che fallì alla ltella 
Nazione nottra, alla quale così fi toglie quello, che 
in vantaggio de’ proprj Cittadini andar dovreb- 
be : laddove andando in utilità del Generale f 
e de’ Perugini , tutto fi perde e corrompe , fi e- 
ftraregna e difpcrde , e fi con fuma e dilapida 
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!n mantenere la Corte Generalizia , ed alcuni Mag- 
giorenti ( PatraJJi direffimo noi col Nazionale far- 
cafmo ) del Convento di Perugia,? Dunque, conchiu- 
devano , fi tolga urta volta agli ufurpatori 1’ ufur- 
pato Convento : -fi reftituifca alla Nazione la pro- 
pria fondazione ; ed alla Monadica Napoletana Pro- 
vincia il proprio Convento fi «incorpori ed attri- 
buifca : perchè oos) tra gli altri infiniti beni quello 
principalmente otterrafiì , che le rendite del Conven- 
to non ufciran più fuori dello Stato ; i Forai! ieri 
non fi fucchieran più il naftro fangue ; ed all' au- 
gufto Sovrano i fagrofanti Diritti della Reai Coro- 
na 'fi confervcranno illibati - 

E Cco in breve dipinta , e fpiegata tutta la Caufa pre- 
fente : in- quefto, e non in altro affolutamente lì 
raggira e confifte^ e quefto folamente ne forma e 
coftituifce in tutto c per tutto 1’ unico fuo afiolu- 
ti filmo merito . Ma perchè tutto ciò ? Solo perchè 
non vi Ha più chi faccia la legge di chiuderli ad 
un’ ora di notte la Porteria ; o perchè almeno pec 
quefto gran fervigio renduro alla Provincia di Na. 
poli da quefri due prodi Religiofi Marchetti e Vi- 
tale ;eflì da oggi avanti reftaffcro e rifpetto a que- 
sta , e rifpetto ad ogn’ altra limile legge , exleges 
omnino . 

Dunque così fi corrifponde da quelli due ReHgiofi al 
gran benefìcio da elfi ricevuto di venire a fermarli 
nella Capitale , quando altrimenti in que’ due ne- 
gletti ed ignobili Conventi del Regno, dove appena riu- 
fcito era loro di veftire il lor Santo Abito , avreb- 
be* dovuto tirare innanzi ,* come avrcbber potuto il 

B me- 
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meglio, la lor Religiofa vita ? E quella gente dev’ elTer’ 
intefa in Giudizio, e deve all' intera fua riguardevo- 
le Religione muovere un' afpriflima guerra, e loftc- 
nercela inlìno alla fine ? E dóvraflì pur tollerare ^ 
che in quella Religione , rifpettabile e diffufa quan- 
to altra mai t fi dilcorra dappertutto con maraviglia 
ed orrore , che a tai uomini diano orecchio li gravillv- 
mi c fenfatifiìmi nollri Supremi Magiftrati ; e quello 
fpecialmente, che l'antico Colla teral Configlio del Prin» 
cipe rapprefentando, mantiene viva tuttavia in tut- 
ta Europa la memoria in si fatte materie delle fue 
ferie rifoluzioni? Ma via non più, che tempo vi fa- 
rà ballante di poter pelatamente di quelle , ed 
altre cole fomiglianti, febbene colla chieda l'obrietà, 
come appunto 1’ argomento richiede , favellare ; ba- 
llando foltanto ora di pafiaggio notare , che pur 
mille altre vie elTer vi potevano, onde del decre- 
to dolerli della tanto difpiaciuta chiufara della Por- 
teria ad un’ ora , per altro baftantcmentc , decre- 
ta ; che a quello mezzo ricorrere , mezzo y il quale 
quando anche s* avelie potuto credere facile e 
fpedito , Tempre almeno per quello abominar fi do- 
veva , perchè in ogni età rapprefentati avrebbe gli 
autori e promotori di effo per gli uomini più in- 
grati e feonofeenti , che creati avelie la natura ; 
taccia, di cui peggiore non fe ne può mai contra di 
uomini tinelli , e da bene ideare , quali effi per al- 
tro intrinfecamente pur fimo , e con ragione fon 
reputati i noftri due Rcligiofi. 


Ma 
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M A venendo ormai a dividere il preferire Ragiona 
namento , che non lia altro per ifcopo , che di • 
confutare quel fiftema, il quale per altro dalla ftefla 
cagione, che l’ha prodotto, vico diftrvtto ed ab* 
battuto ; giudichiamo di divederlo ne’ feguenti Capi* 
tofiar. 


I. * Daremo un’, idea ftorica dell'origine di qtiefto uo- 
fto Convento , e del fuo progrcflo / quegli avverti- 
menti Teorici -rapprefentando fino a i tempi noftri 
feguiti , che faran vedere quanto malamente fvifata 
fi a ftat a. nell’ ultima novella denunzia de’ due .PI*. 
Marchetti , e Vitale la vera indole -e. natura del 
Convento fteflo. j ' ; - * . . , > 

IL Confideraremo 1* aflunto de’ noftri Religiofi De- 
nuncianti nell’ afpetto di Caufa privata tra ReIigio~ 
fi , e Religiofi dello fiejfio Ordinai e farera vedere,, 
che in quefto afpetto come colle Leggi dell’ Ordire 
fteflo 'dovrebbe efler tal Caufa decifa ; non vi fareb- 
be altra Caufa , che quella deH’efame delle pene , 
che ad un reato di cotefta fatta fi convetìiflero. 

III. E finalmente pafieremo indi ad efammar la Caufa 
medefima nell’altro afpetto di Caufa non già privata 
di Religiofi, ma riguardata fecondo il millantato intereffe 
dello Stato , e della Nazione ; ed in queft ultimo afpetto 
fperiam di certo di far vedere , che tanto non meritano 
di efler’intefi i due Religiofi Denuncianti'; che anzi la 
loro ftrana molla debba averli per un* inibito , che 
da elfi IT fia voluto Fare alla gloria della noftlra Inazio- 
ne , e del noftro foave, giuftilfimo , e Religiofiffirao 
Governo t e perciò , che fe a punirgli non fi proce- 
da , unicamente attribuir ciò debbafi alla fomma ri- 
maniti, che inveifo di loro continua-il lor Sbperie- 
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re a praticare, il quale di ciò non penfa affatto di 
far menoma iftanza al Sovrano; anzi mille e mille 
volte farebbe pronto ad interceder per eflì predo lo 
Hello noftro amabiliffimo Principe . 

« .1 

E Cco l’ idea della prefente Scrittura, la quale fe da nei 
in altre circoftanze fofle fiata diftefa e lavorata, che > 
in quelle, in cui fiamo di una occupati Ili ma e tumul- 
tuofiflima Magiftratura (i) , forfè molto più ftudiata 
e travagliata farebbe riufcita : ma tanta contuttociè» 
farà fempre tale , che nel fuo vero afpetto , quanto 
fi potrà il meglia, lo ftato della- prefente controver- 
fia verrà a rapprefentare ; il che farà più che di 
foverchio per i noftri Supremi, ed oculatillì mi Giudi* ' 
ci , che dovranno di quella Cauli umiliare il loc 
concetto al Sovrane. - • - , 


(i) Perciò faremo feufati fe le citazioni faranno 
fovente trafeurate nelle cofc o per fe fteire note , 
o di non. la più grande importanza . Ci è affoluta* 

mente il tempo mancato. 

• * - • • ». * o.*» r.. + ~ 
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CAPITOLO I. . " 

Storia del Convento di S. Maria jipparete 
dalla fua fondazione fino al prefente 
• per quanto a que' fatti fi appartiene , 

’ che alla Caufa , di cui trattiamo , 
hanno influenza . 

/• * V .* . ’ • ■. », 

T A ftoria del Convento di S. Maria Apparete vien 

JLi# con {'ufficiente accuratezza narrata in un volume 
manufcritto, il quale in quefto Convento fi confer- 
vava y e nella, forprefa , che- fi fece delle fcritture 
del Convento medefimo ad iftanza de’ due PF. Mar* 
chetti , e Vitale ( cofa , che nella Caufa prefente 
cofiituì uno de’ primi loro coraggiofì firmi palli ), fa 
colle altre fequeftrato , e pafsò prelTo l’ Attitante 
della Reai Camera di S. Chiara , dove ora rinvien- 
fi- Se noi credefiìmo di dover una tale ftoria con 
qualche diftinzione ancor qui rapportare ; faremmo 
obbligati a dover 1’ additato volume epilogare . 
Ma non abbiam quefto tempo, nè crediamo che ,la 
cofa abbia di ciò mefticre: tanto maggiormente che . 
quefto libro colle altre carte tutte farà nelle mani 
di quel noftro ciotto , e diligente Miniftro, e Letterato 
infieme, il Marchefe D.Stefano Fatrizj, il quale del- 
la noftra Caufa è, come diciamo, Commeflario , on- 
de ove per rifehiaramento della Caufa potrai!! mai 
credere cllervi delle notizie nel libro ftefio contenu- 
ce , bifoguo : egli coll' ufato fuo accorgimento in que- 
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Ito libro medefimo da fe fielTo rintraccerà tutte quel- 
le , che al l'uro illuftre ConlèlTo , coinè all’ affare no- 
ftro più confacenti , crederà di doverli communicare. 
Lafciando dunque noi ora quello libro da parte, ed 
ogni lunga narrazione , che tedio recare potrebbe 
col ‘libro Hello abbandonando ; qui -non toccheremo 
altro, fe non quanto condur puote ad ilpiegare ed 
illuftrare quella fola Bolla di Paolo V , in cui le più 
vere e falde notizie all’ origine , e progrclTo dori- 
co del Conventò noftro appartenenti , fi ci fono , 
la Dio mercè, confervate ; e per lo cui oggetto fola- 
‘mente da noi , e da’ Religiofi noftri a tal Bolla fi 
ricorfe , ed allegolfi , ficcome ora per 1’- uopo mede* • 
'fimo feguiravifi a ricorrere , e ad allegarti . > 

La fondazione del Convento noftro avvenne verlo !a 
■ dine del fecolo decimofefto , cioè intorno a quel 
tempo , quando nella nolìra Capitale quali un ter- 
zo delle Calè Religiofe di nomini , e di don- 
ne , che ora annoveriamo , fi vider fondate f co- 
fa che nelle altre riguardevoli Cittì» Cattoliche an- 
■che allora intervenne ; e venne afiolutamcnte pro- 
dotta da quel pio entufiaftna , che il furore , e 
la rabbia allora inoltrata dagli Eretici , nati 
nel fecolo ftefio , contra de’ facri Tempj , c de’ 
Religiofi , e delle Religiofe , e contra della Sa- 
cra Liturgia ; eccitò nel cuore de’ Cattolici , di 
fegnalaifi appunto nell’oppofto a quello,” a cui al- 
lora s’ eran vedute furiofamente tele tutte le 
mire di que’ loro nemici , e fi vedevan tendere 
tuttavia ; ed è da portare in quello propolìto op- 
pimene , che forte perciò le maggiori nuove Chie- 
fe de’ Regolari, che dal Secolo XVI in poi fi videe 
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fondate, faro» de’ Francescani ( confidenti tutti in- 
ficine, come generalmente un' iftefe’ Ordine profef- 
fànti, febbené io diverfe clafiì, e Famiglie divifi 
giacché le fole Chiefc , e Conventi , che fi co* 
ftrullèro i Cappucini folamente , Ordine appena in 
guelfo fteffo Secolo nato, furono innumerabili j. Cioè 
che quello allora appunto avvenuto foffe, perchè il 
dcbaccamento • ( fiaci lecito d’ ifpiegarci con un la- 
tiniimo- molto nel cafo noftro clpreifivo ) , degli E- 
tetici contra de’ Francefcani per un particolar’ o- 
dio inverici degli feguacj di quefto cekbratifiì* 
ino Iftituto ; come contra di gente, che per opporli 
loro, non aveva curati pericoli, ed una maraviglio* 
fa intrepidezza aveva Tempre dimoftrata ; fi era in o- 
gni occafione principaliffimamente lègnafoto e diftinto. 

Vuoili, che la cagione ìmpuljìva della fondazione della 
noftra Chiefa, e Convento di S- Mafia Apparete, 
come direbbero i Giurifti , folle flato allora il ti- 
more della pelle , che in que* di gradava in Sicilia;. 
« che a ragione fi temeva, che avrebbe poi potuto 
di leggieri appiccarli a quelle noftro Regioni , per 
continuare ad elfere in ciò .allora, diflatten^ilfiuvi , cor 
me il noftro Muratori riflette , gl’ Italiani noftri ; 
imperciocché lì narra » che un tal P. Qipra Conven- 
tuale della Provincia dell' Umbria, per Patria Manr 
tuano, il quale in S. Lorenzo fi ritrovava, come 
in un Convento Generalizio , per quel che or ora 
vedremo ; fi folle innamorato del luogo, dove poi 
la fondazione di quefto noftro Convento fuccedette, 
luogo in cui allora per accidente erafi abbattuto ; e 
V avelie confiderato molto opportuno per una fonda- 
zione di un ritiro, dove in tempo di pelle -fi aveffe 
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potuto aver un’ alilo , forfè fpecial niente per la 
purità, e bellezza dell’aere , che vi- -fi refpira . 
Che che fia di ciò, il che potrebbe ancor edere 
di quelle cole, che la Poilerità fuol pofcia inventare, 
ut primordia rerum augujìiora faceret ; il certo egli è, 
che nel cadere il Secolo XVI feguì la fondazione 
del Convento, e Chiefa noftra; e feguì per opera 
di tre Religiofi Conventuali , tutti e tre della Pro- 
vincia dell’ Umbria ; il P. Capra già detto , il P. 
Sangiorgio Perugino , ed il P. Eugenj , ancor Perugi- 
no - pedona riguarde voli (Urna fpecialmente per Natali , 
perchè delle prime Famiglie Perugine: dei quali, 
par che pofla dirli , che il P. Maeltro Sangiorgio alla 
perfine conduce alla l'uà meta la , non aflòlutamente 
fcompagnata da difficoltà , imbarazzi , ed amarezze, 
come in tai cali Tempre interviene , gloriofa irn- 
prefa della noftra fondazione . 

O K dopo, che quali per due Setoli, in onore ed in 
riputazione la fama di quelli tre Religiofi era (lata, 
e fin’ anche , come vedremo , predo de’ noftri Patrj 
Storici ; e dopo che eziandio per le fatiche di que- 
lli valentuomini, come più volte fi è detto, avean 
tuto ritrovare nella noftra bella Napoli i duePP. 
archetti, e Vitale quello luogo nel fito più ame- 
no di effa, dove cambiare la rufticità de’ loro prò- 
prj Conventi di Toreila , e Sanfeverino , ne’ quali 
altrimenti avrebber dovuto tutta la lor vita paca- 
re : ora dopo di tutto ciò fon venuti a fcoprire i 
due fuddetti Religiofi , quali nuovi fcopritori . dell’ 
America, che tutta V opera de’ PP. additati, Capra, 
Eugenj, e S. Giorgio riufcita fufle col denaro, e coll’ 
oblazione de’ Noftrali , non avendovi altro me dò 

del 
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del loro i detti tre Religiofi, che intorno a ducati 
tredeci , o poco più* Od ingratitudine, che in ogni 
tempo dovrà edere dctefta'ta , e dovrà con orrore 
rammemorarli? Miferi Religiofi defonti, che trava- 
gliaron cotanto per giovare , fe non altro a quelli 
del loro ftefio Irtituto, i quali altrimenti non avrebber 
potuto mai godere di quefta nol'tra bella , e dilette- 
vole Città di Europa; quando ora fi veggono in que- 
fta maniera così dura contraccambiati, e malmenati! 

La ftoria però in quel libro ftefio regiftrata, il quale fi 
è fatto dai due noltri PP. forprendere, e fequiftrare 
con tutte le altre carte del lor proprio Monifiero , 
quafi che di reità trattato fi fofie di fellonia , e di 
Stato; non dice così; ma palel'a anzi, che quefti 
PP. vi mifer moitiliìmo del loro ftefio Religiofo pe- 
culio, il quale col predicare ne’ Pulpiti d’ Italia, e 
con altri oneftiiTimi mezzi limili fi avevan for- 
mato , non che molt’ altro, che da Perugia avevan 
qui fatto venire. Ma che! Non abbiam bifogno in 
ciò di quella manofcritta Storia, che come informa 
di Cronache Monaftiche quafi comparile, non meri- 
terebbe forfè predo della gente, che di dilicatifiìmo 
ed affinato gul'to fi Ipaccia , tutta 1’ intera fede ; 
quando la Bolla accennata di Paolo V, come irre- 
fragabile -documento , del contrario gli convince. 

Intanto quello, che notare ficuramente conviene, egli 
è, che l’ imprefa de’ Religiofi noftri fu ficuramente 
illuftriiììma, e che tornò in vantaggio, ed in decoro 
i.’ della nollra Metropoli ; dimodocchè dobbiamo noi , 
come i noftri Padri han fatto , ed i noftri Avoli , 
e come dovranno ancor fare i Pofteri noftri ; eder 
Tempre teneri della memoria di quefti valenti Reli. 

, . gioii 
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S'oG». come d i quelli , ai quali aflolutamente fi de- 
ve 1 averci renduto trafficato, fiequentato, popolato 
adornato, ed abbellito unó oggi de più belli Rioni 
di quella noilra allegra Dominante, ; ed in cui ro- 
vente può 1’ animo andarli a recreare , ed a con- 
fidare , quando faticato e latto dalle cure cittadi- 
nefche fi ritrova : laddove infimo a quel tempo que- 
fio luogo , come quafi un deierto , in cui i lupi 
ben anche a man franca fcorrevano ( quefto appun- 
to fi nota, e fi defcrive nelle ftefse Cronache ) era 
riguardato . I Storici nofiri Patrj, e quei malfimaménte, 
ohe tutti intenti fono fiati a notar le cole rimarche- 
voli della Citta noilra ; de* quali dopo Roma , e 
Venezia niun’ altra Città d* Italia ( per avventura 
lono da eccettuare le Ifòle adjacenti , perchè Paler- 
mo Capitale della Sicilia forlè anche ci fupera ) 
ne conta maggiori , e più accurati ; non lafciano con 
ingenuità fomma di confettar ciò concordemente ed 
in ifpccialità di rammemorare, ed encomiare il’ P. 
oangiorgio , che come fu quegli, che ebbe più lun- 
ga vita, e l'opera veramente quali compì • per lo 
vero fondatore fi ebbe d: quefto rifpettabile luogo : 
de quali nofiri Storici i principali pattaggi , non 
qui , per non interrompere il filo della prefentc no- 
itra narrazione , ma qui fiotto faranno irafcritti e 
rapportati (i) , 


Ed 


i/r f-Manaad Parrtam Eccita Jabricata a 

M. Phihppo SanAigiorgio de Civitate Perusii Monaco 
Conventuali fub radici bus- S. Martini in ameni fimo 
loco, qui manet fupcr lieìus plagia , ubi dare aJ'picU 

tur 
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Ed Invero per farfi la C'iiefa , la quale , come fi ve-; * * 
de , fu anche baftant'lfimamente magnifica , ed il 
Convento in quella falda della Collina di S. Marti- 
no, che quafi va a terminare in canti dirupi; con- 
venne appianare prima delle valli , tare delle gran 
fabbriche, quali a guifa di baftioni , ed altre arduif- 
fìroe opere limili alla fua perfezione condurre ; e 
poi venire , come fi venne , alla coftruzione del Re-, 
ligiolò Convento, e della Sacra Bafilica . Tutto ciò 
quanto coftato folle al P. Sangiorgio, che fu co-» 
lui , nelle cui mani ciò fuccedette , e videfi quali 
perfezionato ; la Bolla di Paolo V , alla quale già 
veniamo, ce’l manifefìa. 

• • . r .* 

Tut- 


tur mare, Q deìitiofijjima loca , & viùdaria illius Jì- 
tus ; & ibi Fratres fucccjfione erexerunt publicani 
Ecclefiam cum Conventa , ubi nane fubitant quadra - 
ginta Fratres ejufdem Ordini s , fono parole di Giu- 
lèppe de Magiftris ( De Magiftris Status Ec- 
elefm N:ap. pag. 471. ) . L‘ Encenio nella lua 
Napoli Sacra dicelo ftelTo: Fa que/ìa Chiefa fabrica- 
ta da Macfì/o Filippo di Sangiorgio della Città dì 
Perugia Monaco Conventuale di S. Francejco fatto la 
falda di S. Martino in un amenijjimo luogo , il quale 
Jia ] opra la marina di Plagia , e ne' deliziojìmi luo- 
ghi , e giardini di quel filo ; e qui i Frati di tem- 
po in tempo hanno eretto una bella Chiefa , ed un 
Convento , dove di prefente abitano quaranta Frati del- 
lo fìcfs' Ordine ( Encenius Napoli Sacra pag. 573 
/- 1 ). Il Celani,ed il Sarnelli parlano collo Bef- 
fo linguaggio . 
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T Uttocchè grandi , e fomme fodero date le largizioni, 
ed obblazioni de’ divoti Napoletani , fecondo l’ av- 
vito de’noftri due PP. Marchetti, e Vitale, che ri- 
cevute aveva il P. Sangiorgio ; quello che vera- 
mente dalla Bolla di Paolo V, cioè da un docu- 
mento indubitato fi ricava ; egli è , che grandi de- 
biti aveva dovuto contrarre il , Maeftro Sangiorgio 
in Perugia per condurre a porto 1‘ imprefa , °e che 
a quelli debiti obbligato fi ritrovava lo dello inte- 
ro Convento di Perugia. Sicché quali mai fode- 
ro fiate quelle obblazioni e largizioni ; le qua- 
li indubitatamente jelfer vi dovettero, perchè ben fi 
fa quanto in ogni tempo fia fiata grande , e Ango- 
lare in quello genere la pietà de’ Napoletani uomi- 
ni ( o per dir meglio di quello Napoletano Ciclo, 
giacché anche i Foraftieri dimoranti qui hanno fat- 
to a gara con i Nazionali nel fegnalarfi in sì fatto 
gcuere di lodevoli azioni ) ; egli è certo però che 
nè quelle largizioni ed obblazioni j nè il proprio 
denaro de’ftefii Religiofi, da erti medefimi generofa- 
mente confagratovi ; fu fufficicnte per far riufeire 
ciò che la femplice qualità del (ito , dove fi coftrui- 
va , rendeva malagevole : ma cóftretti furono i prodi 
Religiofi Fondatori a far debiti, ed a fargli in Pe- 
rugia , con obbligarli per loro il Convento fteflo di 
Perugia; da cui elfi, quali in forma di Colonia, ulciti, 
eran venuti a far qui la novella fondazione , di cui 
trattiamo . Imperciocché nelle Bolla fi riferifee , che 
venendo predato il P. Sangiorgio , ed il fuo mede- 
fimo Convento di Perugia da j Creditori, che vo- 
levano il lor denaro ricuocere ; e non elTendovi «al- 
tro modo come poter cotefti toddisfare; fi era ri- 

cor- 
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eorfo' innanzi al Protettore dell’Ordine, il- Cardina- 
le Agollino Cofano ; e quello celebre Porporato aveva 
decretato doverli procedere alla vendita del Convento, 
e Chiefa di S. Maria Apparate e di un territorio 
che già pofledeva di lèi, moggia nelle noftre vici- 
nanze di Napoli , cioè nelle pertinenze di Somma, 
nel luogo detto Pajfarello per erogarli il prezzo 
che dall’ intera, vendica fi farebbe ritratto, prima in 
difmilfione di que’ tali debiti ; e poi quel che mai 
sellato folle „ in utilità e profitto del Convento di 
Perugia fi folle impiegato ::.e narrali nella Bolla, che 
quello decreto con tutte le pollìbili folcunità , e 
precauzioni ,, e con provvederli nel tempo Hello a 
i peli Sacri ,. a cui già erà addetta la novella fon- 
dazione , fi era dato fuori con affai faviezza dal 
lodato Porporato nel 1597, tempo -jn. cui la Sede di 
S. Pietro occupata fi ritrovava dal rinomato Pontefi- 
ce Clemente Vili. . , • 

Da quello ftorico irrefragabile documento- varie cofe 
trar fi pollano tutte ferie , e d' importanza grandi^ 
fima nella Caufa preferite • - Eccole : Sorge il Convento 
di S. Maria Apparate,, e forge quella fteffa Chielà , 
l’uno,, a l’altro tutto di pianta in- una , allora de- 
ferta fcofcefa di Monte per fola opera de’ Religiofi 
Conventuali del Convento . di Perugia 0 Sorgono 1 
due rifpettabili edificj con denaro procacciato da i 
fieli! Religiofi Perugini ; il quale denaro non ballando, 
fono coilretti elfi- raedefimi a fupplirlo per mezzo di 
debiti, obbligando fe fteiRedil loro Convento : Sorgono 
gli ftetlì Sacri Edificj , come di pura ed indubitata 
appartenenza del Convento di Perugia , per cui mo- 
Jcllando i Creditori quel Convento per eiTer pagati 
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de' lor crediti ; il Cardinal Protettore non ha dubbio 
di ordinar la vendita de’ medefimi nuovi edifizj, e 
di prefcrivere , che del prezzo che ritratto ne fa- 
rebbe flato; pagat’i fielfi debiti, fé cofa ne fufle 
avvanzata , impiegata fofle fiata in prò ed utilità 
del Convento mcdefimo di Perugia : E finalmente 
forgono quelli edifizj nel modo detto , e così ap- 
punto fi hanno di fpettanza del Convento di Peru- 
gia , da quel Protettore dell’ Ordine il quale pur 
era allora uno de’ più fapienti e de’ più illuflri 
Cardinali della Chiela Romana, -e de’ più zelanti 
Protettori del medefimo infigne Ordine Prancelca- 
fio Conventuale , de’ quali favelli la «Storia Pontificia, 
e' dì quello Hello Sacro Iftituto . Tutte quelle cofe 
par che fi debbano avere per alquanto più folide 
t nerborute delle altre , che dopo dugent’ anni ci 
fon venuti a dire i noftri due PP. Marchetti , e Vi- 
tale ; quando non fi fa con qual -carattere , e folo 
per non far chiudere la Porteria , piacque venire a 
dare un’ idea tutta nuova e tutta chimerica e fa- 
volofa dell’ origine , natura , e flato di quello Con- 
vento nollro, il quale alla fine fe altronde non a- 
velte manifefiato di non eflfere della nofira Provincia 
«di Napoli com’eflì il volevano; l’avrebbe appalefato 
da ciòcche altrimenti -elfi due Religiofi Marchetti, e 
Vitale non vi fi avrebber potuto ritrovare dimoranti: 
perciocché fe quello Convento della Provincia fofle fla- 
to, e non già Generalizio , appena quei Religiofi , che 
in eflo vantato aveflero la figliuolanza , avrebbe 
albergati ; e non mai i figli de’ Conventi di Torci- 
la , e Sanfcverino , o di altri tali . 
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M A del Cardinal Agoftino Còfano ogni ragion vhole, 
che fi faccia alquanto parola, anche perchè do- 
vremo fra poco di cotefto* ino decreto di nuovo ra- 
gionare . Quella. ofTcrvazione t che Giacomo Curzio 
lafciò fcritta nelle fue erudite Opere , che fovente 
nella Legale Facoltà veduto fi folle combinarli uo- 
mini valentiffimi dello fteflo nome , com’ egli con i 
Scevoli, Celfi , ed altri dell'Antichità; e con i Cur- 
zj , Fabri , ed altri molti dell’ età pofteriore , cre- 
deva comprovare : quella riflefiione medefima , fe 
vogilam dire il vero, anche la Storia Letteraria del- 
le altre Facoltà ci fuggerifee e propone; ed il Col- 
legio eccelfo de’ Porporati della noftra Sacrofanta 
Chiefa .Romana nel cognome fpecialmente , che ab- 
biam per le mani, ci fa ritrovar vera e collante. 
Due Cardinali Cufani noi riguardiamo quali due 
fecoli 1’ un dall’ altro difeofti, Nicola, ed Agofti- 
no Cofano ; ma tutti e due illufiri e rifpettabi- 
li e degni da e fiere in ogni età rammemora- 
ti . Del fecondo parla il noftro decreto della vendi- 
ta della Chiefa, e Convento di S. Maria Apparete 
per pagare i debiti del Convento di' Perugia : e 
quello fecondo fu , come la ftoria di que’ tempi et 
ha lafciato regiftrato, un'uomo de’ p':ù venerandi di 
quella Ragione , feraciffima per altro di p.rfonaggi de- 
glutirai , Ipecialmente, non fenza ordine della Divi- 
na provvidenza , per il bifogno di cui ne aveva al- 
lora la Chiefa; nel Sacro, ed Augufto Colleggio de’ 
Cardinali: perciocché egli ilCufano era intendiamo del- 
la Giurifprudehza Civile, e Canonica, avendo fatto i 
fuoi ferj ftudj , ed avendo ancor letto nella celebre, 
per quelle Facoltà maffimamente , Univerfità di 
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Pavia , quafi fua Patria , perché fu egli Nobile Mi- 
lanefe; ederapofcia per la carriera la più efemplare 
arrivato all’ apice del Cappello Cardinalizio , ed in 
queft’ Ordine Sublime aveva riportato di elTer creato 
Protettore della numerofa famiglia de’ Frati Minori 
-Conventuali in luogo del Cardinale Vaftvalliano , 
il quale da Gregorio XIII fuo aio aveva una tal 
diftmzione ricevuta , avendo così voluto Papa Gre- 
-gorio dimoftrare , -tanto apprezzafle coretto -ono- 
revole incarico in quell’ eccelfo Collegio, che al 
folo proprio Nipote- affidava . -Or quello Cardina- 
le appunto, che -dopo À' aver goduto -la Porpora, 
« la Protetteria de’ Frati Minori per anni ot- 
<o (i), palio all’altra vita carico -di meriti , e la- 
. . : i • « '' > fcian- 

.. «Il ■».. .» ....I...».— . 

( i ) PreJJbdel Ciacconio , quando del nojìro Cardinale fi 
parla^Ji ha quejì ’ altra notizia : Romam Greg.XIIl Pon- 
tificatu ob domeftica negocia veniens, in idibus Bea- 
ti Mari® in Vallicella Congregationis'Oratorii cum 
Francifco Maria Xarufio , & Cacare Baronio, poftea 
Santtae Romani Ecclefie Gardinslibu-s, divertit ; ubi 
cum Philippo Nerio , nunc inter Cilites adfcripto, 
maxima familiaritate , &e amicitia fe vinxit : e cosi 
poi fi rapportano due atti di fua liberalità , e del fuo 
amore inverfo della JleJfa Cafa , e Chiefa di .S- Ma e. 
ria di Vallicella , cioè l' aver impetrato dal Pontefi- 
ce Sifio V il dotto a quefta tale Chiefa di due cor- 
pi di Martìri , i, SS. Papìa , e Mauro ; e l averle' 
fatto un legato prò Sacra Cella fub invocatione 1 S. 
Auguftini in eaidem extruenda . Quefia circofianza po- 
ro della dimora del Card.Agojlino Cofano nella Vallicella 
non fi legge nc prejfo del Baccio , graviamo Scrit- 
to- 
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fciando di fc infinite memorie illuftri in Roma , ed al- 
trove , onde fé fteffo coftituì l’oggetto degli encomj dì 

C mol- 


tore , e sincrono della vita di S. Filippo Neri , in 
quefta riputata opera , tanto italiana , che latina , 
che tutte e due fon dello JìeJfo Baccio , dove le 
minuzie appartenenti al nojlro Porporato non lafcian- 
Ji di riferire ; ni appo ' il nojlro Marciano nelle 
prolijfe Memorie di quejìa illujìre Congregazione . 
Probabilmente il Gufano non dimorò mai nella Ca- 
fa della Vallicella col Tarugi , e col Baronio , par- 
chi altrimenti dai Scrittori di quejìa Congregazio- 
ne farebbe con ragione fiato mejfo tra i fuoi nobilijjì- 
mi Alunni ; ma frequentò quella Cafa Religiofa , che 
ne’ fuoi dì era in Roma in fomma ejìimazione , ed ac- 
creditava prejfo la Corte la condotta di coloro , che 
vi frequentavano , e vi ajfifìevano . Su di quejlo pro- 
posto è bellijfimo un luogo , che nelle Memorie del 
Cardinal Bentivoglio ( lib. i cap. iv in fine ) ìa- 
fciò quejì' altro illujìre Porporato della JìeJfa età fcrit- 
to di lui medejimo . Narra egli , che avendo determi- 
nato di metterji in carriera nella Corte di Roma ( a- 
nimato dal vedere, che Papa Clemente VII l Aldobran- 
dino guardava molto volentieri i Nobili Ferrarefi , come 
di Città di frefco acquilo della Chiefa ); tra gli al- 
tri avvertimenti , che ricevette per la condotta , che 
tener vi doveva. , dal Gran Deca di Tofcana quei 
tempi, a cui egli , cffendo paffuto per Firenze; aveva 
communicato quejìo fuo penjicre ; uno era fiato quello di 
frequentare la Vallicella: fedeva allora fui trono di Tofca- 
na Ferdinando de’ Medici , che in quejìe materie dovea 
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molte penne dotte di quella ftagione t in quello 
certamente ammirabile, perchè fu prodiga, e grata 

nel 


efser creduto ajfai , perchè era fiato infilo a quell" ora. 
Cardinale , ed un Cardinale brigantifiimo, e potentijfi’no, 
come la fioria di que’ tempi ci ha tramandato , e /pe- 
ci al mente ci è fiato ultimamente [viluppo* o dall' ultimo 
Storico della Reai Cafa de Medici di Tofcana : Ec- 
co le parole del Rentivogl\p : Nel fuo dilcorfo in- 
torno alle cofe di Roma egli ( il Gran Duca Ferdi- 
nando ) mi ell'ortò fpecialmente a frequentare la Valli- 
cella , che allora così veniva chiamata la Chiefa nuova; 
del cui virtuofo, e tranquillo inftituto S.Filippo Neri 
fu il principale fondatore . Diflemi , che Papa Cle- 
mente nella fua inferior qualità di Prelato , e di 
Cardinale era ftato molto famigliare di S. Filippo: 
Che egli aveva frequentata del continuo la Chiefa , 
e la cafa di quei buoni Padri : Che per quella via 
fra l’ altre aveva procurato d* acquiftar buona fama, 
e farla ipargere per la Corte : Che poi giunto al 
Pontificato nella prima fua numerofa promozione di 
Cardinali avea efaltati a quel grado Tarugi , e Ba- 
ronio , ambedue Padri dell’ Oratorio di San Filippo 
ed amici particolari di lui medefimo : Che Baronio 
era fuo Confcflore, e Tarugi pur fuo confidente . 
Ch’ eatt tuttavia riteneva una grande affezione ver- 
fo quMla Chiefa, e quella Congregazione ; E CHE 
FORMAVA BUON CONCETTO DI QUELLI, 
CHE PIU’ FREQUENTAVANO, E PRATICA- 
VANO L’ UNA, E L’ALTRA. Prefo del medefimo 
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nel tramandare a’ Pofteri i ragguagli degli» uomini 
valorofi coetanei ; iìccome fé non altro le due ope- 
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Ciacconio fi dì quefi altra notizia del noftro Cardinal 
Cu/ano: Clarus itaque moribus, ac fcientia infignis 
ab eodem Pontificc ( Gregorio XIII ) utriulque fi* 
gnaturs Referendarius renunciatus, a Sixto V ex 
Clerico Camerae Generalis Auditor , & ad graviora 
negotia adhibitus efc . Cumque abunde Sixti volun- 
tati latisfcciflec , ab eodem Diaconus Cardinalis S. 
Adriani eleftus , variifque C^ngregationibus , ac 
prsefertim Gallicani m rerum , AC SEPTIMI DE- 
CRETALIUM COMPILATIONIS , & Concila 

Tridentini adlcriptus ( Ciacconius tom. 

IV pag. 192 ). Dubitiamo moltiffimo che in quefi* 
altra circofianza di effere fiato il nofiro Cofano uno 
de’ Compilatori del Settimo delle Decretali , defila- 
ti a tal’ imprefa da Sifio V ; non aveffe ancora ab- 
bagliato il Ciacconio , perchè facci più pefo V autori- 
tà degli accuratifiìmi Pitei , i quali nella loro nota 
edizione del Corpo Canonico , premettendo .la Sinopfi 
Ifiorica eorum qui canones , & decreta Ecdefialti- 
ca collegerunt; quando furono a parlare del Settimo 
delle Decretali , fi [piegarono così ; SEPTIMI DE% 
CRETAL 1 UM COMPILATIONI DEPUTATI 
FUERUNT A SIXTO PP. V AN. 1588. 

Dominicus Cardinale Pinellus. 

Hyppolitus Cardinalis Altobrandinus . 

Hieronymus Cardinalis Pinellus. 

Lucius Sanus , Epifcopus Rupanus . 

Seraphinus Olivarius , Rots Auditor . 

Lau- 
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je di I^one Allacio, e di Jano Ericio Eritrea chia- 
ramente- il manifeftanó ; quello Cardinale è quello , 
che in qualità di Protettore dell’ Ordine Minoritico 
Conventuale, circoftanza che pondereremo fra poco; 
fece il decreto divifato di doverli vendere , il ri- 
petiamo di nuovo , la Chiefa , ed il Convento di 
S.Maria Apparete , e di erogarli il prezzo in difmet- 
teme i debiti , ed impiegarne il rimanente in utilità, 
e vantaggio del Convento fteflo (i). 

Si 


Laurentius Blancherus^ Roti Auditor, ejus, in Gal- 
liam profedi, loco, Hieronymus. 

Pamphilius , Auditor &: iple . 

Francifcus Pegna , Rotx Auditor 

•Pompejus Arrellinus , Advocatus Cpnliftorialis . 

Juhus Czfar Ottinellus , Segretarius Congregationis . 

Qjcjìa lunga nota, che ci è caduta folto la penna , fenz 
avvedercene punto , confermerà fempre più gli amato- 
ri del vero nel fentimento , che la vafìa Opera del 
Ciacconio , la quale può dìrfi una illujìre Biblioteca 
piuttojìo , che Jforia de' Papi , e de' Cardinali ; ab- 
bia bifogno tuttora di correzioni in/inite , non oftante 
le fatiche utilijjime , che infino al prefente vi abbiano 
^ fuoi Annotatori impiegate . 

(i) „ Augudinus, tituli Sandorum Joannis, & Pau- 
,, li S. R. E. Presbyter Cardinali Cufànus, Ordinis 
,, Sandi Francifci Minorum Conventualium Prote- 
„ dor. Diledis nobis in Chrifto Guardiano, & Fra- 
„ tribus Conventus Sandi Francifci de Perufio Or- 
„ dinis prxdidi falutem in Domino fempiternam . 
„ Dudum de anno MDXCV juftis , & rationabilibus 
„ caufis animum noftrum monentibus, decrevimus , quod 
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I tentò di mettere in efecuzione cotefto decreto , e 
fi fecero tutt’ i poflìbili sforzi , onde far lèguire L”. 
vendita ordinata : ma la Bolla ftefia di Paolo V 
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locus Sanfta: Mari* Apparete de Neapoli juxta 
Caftrum Sanéli Erafmi , & Monafterium San£U 
Martini, cum jfuis juribus, bonis , & pertinentiis, a 
diletto nobis Magiftro Philippo Sangeorgio, Conven- 
tus prsditti ProfeiTo ejufdem Ordinis , ac Sacra: 
,, Iheologi* Magifiro sdificatus, intra fex menfium 
„ fpatium vendetetur; Se pretium prardiéto Convenuti ve- 
,, uro Perufino applicaretur, & incorporaretur ; ex illoque 
„ DEBITA PRjEDICTI MAGISTRI PHILIPPI IN 
„ PRIMIS PERSOLVERENTUR; reliquum veropre- 
,, tiihujufmodi in emptionem bonorum ftabilium,aut ju- 
„ rium Conventui veltro incorporandotum , ac eidem 
,, magis utilium converteretur; eaque omnia per eunv 
,, dem Magiftrum Philippum veftri Conventus nomi- 
„ ne perficerentur fub Sedis Apoftolic* beneplacito, 
„ & alias, prout in difto decreto latius continetur . 
„ Cum autem Magifter Fhilippus ex legitimis ini- 
,, pedimentis venditionem, & alienationem hujufmo- 
„ di intra diétum fex menfium fpatium libi in diflo 
„ decreto pratfixum ad exitura perducere nequiverit ; 

expofito nuper per Nos Sanétiflimo Domino No* 
„ ftro , applicationem, Se venditionem hujufmodi, uti 
in evidentem veftri Conventus utilitatem ceden- 
tem, ad effettuai omnino perduci debere ; Santtitas 
Sua negotium hujufmodi nobis fibi referendum cotn- 
mifit ; & relatione a nobis eidem SanttifTimo fa- 
tta de evidenti utiliulte venditionis , & applicatio- 
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dice, che tutto riulcì all’ indarno. Forfè quel fito , nod 
ancora allora accreditato, come probabilmente confide- 
rà - 


„ nis hujufmodi refpe&ivè; Sanflitas Sua vivx vocis 
„ oraculo conceflìr, ut alienatio, Se applicatio prxdi* 
„ ftx perficerentur : Idcirco de mandato San&iiTi mi Do- 
„ mini Nollri Papx,vivx vocis Oraculo, ut prxfertur, 
„ nobisfatìo-acAUCTORITATE PROTECTORIS, 
„ QUA FUNG1MUR in hac parte, diflum terminum 
„ fex menfìum jam elapfum ulterius ad beneplacitum 
„ noftrum prorogantes, & confirmantes , ac quatenus 
„ opus fir, renovantes ; Vobis , vel veltro legirimo 
„ Procuratori Jicentiam , Se facultatem concedimi, 
„ Se impartimur; quatenus in vim harum noltrarum 
,, literarum, prxdiftum locum San fìat Marix Appare- 
„ re de Neapoli cum fuis juribus , pertinentiis , Se 
„ bonis ei quomodocumque annexis juxta Tua confi* 
„ nia ; nec non modia quinque terra: in Territorio 
„ Surams fub fuis finibus in Vocabulo li PafTarelli fi* 
,, ta,et ad prxdiftum Magiftrum PhiJippum titulo do- 
„ nationis pervenra,ad qux etiam prxdiftum nofirum 
„ decretutn extendimus , Se ampliamus ; perfonx , & 
„ perfoois, ac prò pretio, Se prttiis vobis bene vifis, 
„ vendatis, diftrahatis , Se alienetis cum evidenti ta* 
„ men Ecdefire, Se Conventus noftri utilitate ; fuper 
„ qua Ordinarii loci volumus prxcedere Decretutn , 
,, cui per prxfentes plenam ad id concedimus facul- 
„ tatem ; Se extinftis prius ex pecuniis exinde re- 
„ digendis, oneribus fuper ipfifmet bonis , Se eorum 
„ quolibet exifientibus ; nec non folutis debiti* omni- 
„ bus per eumdem Magiftrum Pbilippum in illorum 

» 
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fato tuttavia alpeftre e malagevole; e forfè eppur 
totalmente allora ficuro,per non efiervifi ancor fat- 
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„ acquifuione, & manutentione, ac alias quomodoli- 
„ bet cootraflis ; reliquum predi , quod fupererit, 
„ deponatur penes aliquod publicum , & fecurum Ban- 
„ chum in eadein Civitate Neapolis ; feu perfonant 
,, fide, & facultatibus idoneam : neque inde atnoveri, 
„ & expendi polli r , nifi in empdonera bonorum Ila* 
„ bilium ab omni onore liberorum in Civitate , vel 
„ diftdélu Perufii cum intttventu Reverendi in Chrifio 
„ Patris D.Epifcopi Perufin?, vel ejus Vicarii Genera- 
„ lis, feù alicujus annui perpetui cenfus edam in ipfa 
„ Civitate , & Regno Neapolitano cum fimili in- 
terventu loci Ordinarii , vel ejus Vicarii, pracdiflo 
„ Conventui Sanai Francifci de Perufio applicandone, 
„ & incorporandorum : Nos enim venditionem , alie- 
„ nat'ionem , & diflractionem, pretiique converfionem, 
,, applicationem , & incorporationem modo prsdiflo 
„ facieudas, mandato , & adontate prasmiflis, validamus, 
& ex nunc prò tunc , quando fa£lae fuerint , aufloritate 
„ Apoftolica nobis conceda, approbamus , & confirma- 
„ mus, ac prò validis approbatis , & confirmads ha- 
„ beri volumus , & mandamus. Volumus autem, ac 
„ decernimus, Ecclefìam, fi qua extet in przdi&o lo- 
„ co S. Maria Apparete, fi contigeric prophanari , 
,, ( fuper quo Ordinarii loci requiratur auàoritas ); 
„ in fordidos ufus nequaquam polle converti ; fed e- 
„ refta ibi cruce, altare conftruatur in Ecclefia San* 
„ Ri Laurentii de Neapoli fub invocatione pridida, 
,, ad quod onera fi quse fint , omnia transferantur 
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te quelle altre abitazioni, che poi la ftefla novella 
Chie/a , come Tempre in tai cafi interviene portò 
feco che fatte vi fi.lòfiero, tanto più che la Ghie- 
fa fu fubito da quaranta Religiofi fervita ; rimolfe 
in que’ di e tenne lontano i compratori di quello 
genere d’ attendervi : giacchi altrimenti come po- 
co dopo ritrovarono i Filippini di Napoli a vende- 
vc la Chiefa di S. Brigida ai PP. Lucchelì della 
- Con- 


juxta decretum Sacri Concilii Tridentini . Decer- 
n nimus item , quod boiu , vel cenfus omnes ex 
„ pretio hujufmodi , finir libera , nec ex loco depe- 
rì fui amoveri pecunia: polTint ; nifi per emptores 
jj omni diligenza curerur , ut idonea prxcedat cau- 
» tio de evizione ad favorem Conventus prxdiflija- 
« lioquin alienatio praedi£la, & conceflio nullius fu 
r> roboris, vel momenti : Non oblìantibus prxmiflìs , 
jj ac Pauli PP. 11. de rebus Ecclefias non alienandis, 
» alnfque Conflitutionibus, & Ordinationibus Apollo- 
» licis, ac in Provincialibus, Se Synodalibus Conciliis 
r> editis, Statuti* , Se Confuetudinibus etiain juramento 
» confirmatione Apollolica , vel quavis firmitate alia 
yy roboratis : quibus omnibus -, 8e eorum fingulis , 
n quatenus in aliquo prxfentibus obllent , de man- 
), dato prxdiélo hac vice dumtaxat ad effeflum prx- 
« dictum fpecialiter , 8e exprefle derogamus , carte- 
J, riique contrariis quibufcumque . Datum Roma: in 
yy Palatio nolirx folitae «fidenti* die XVII menfis 
5 , Julii MDXCVII Pontificatus Sanéliffimi Domini D. 
„ Clcmentis Divina providentia PP. Vili, anno fexto. 
„ A. Cardin olii Cufarrn ProteÉlor. Scipio Vallanti Se » 
^ cretarius . 
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Congregazione della Madre di Dio; così quefta no- 
ftra Chiela ancor fi farebbe venduta . Ma Iddio 
aveva ne’ fuoi eterni configli determinato, che que* 
fta Chiefa , e Convento , che dagli Alunni del fuo 
ammirabile fervo S. Francefco non fenza profi tto 
fpirituale de’ noftri Napoletani era venuta alla lu- 
ce ; e che folo per bifogno , e per 1’ urgenza di 
pagare i debiti a malincuore da cotefii medefìmi A- 
lunni fi vendeva : fi folle per un tale Iftituto a 
fua maggior gloria confervata . 

Probabilmente nel tempo fteflo , che tutto lo sforzo 
facevafi per elèguire il decreto del Cardinal Protet- 
tor dell’ Ordine, .Agoftino Cufano , cioè per vender- 
li la Chiefa , ed il Convento nuovamente coftrutti ; 
forfè nell’interno dell’animo fi avrebbe voluto con- 
fervare alla Religione una tal nuova fondazione. Quin- 
di vedendoli, che dopo di eflerfi ben due volte elpofta 
venale , non fi era potuto ottenere l’ intento di ven- 
derli realmente ( i); fi cominciò a tentare con favio ac- 
corgimento qualche altro efpediente. Quindi tenuteli 
varie conlulte tra il Generale dell’Ordine , ed i PP. del 
Convento di Perugia ; rcftò alla fine rifoluto , che non 
più fi penfalTe alla vendita della Chiefa, e Convento; 
ma che fi fodero fempre cotefti novelli acquifti con- 
fervati alla Religione; ed il pagamento de’ debiti in 
altra miglior forma, e coll’ alienazione, quando fofie 
fiato bifogno, di qualche femplice fondo, che già 

pof. 

(i) Narrali nella Bolla, che le due vendite fu- 
rono anche impedite per determinazioni dello ftef. 
fo Cardinal Protettore , e del Generale . Ciò con- 
ferma , che a malincuore a tal atto fi veniva . 
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pofledeva U novella fondazione, fi fotte cercato di 

foddisfare . 

Quefta è quella celebre convenzione , alla quale de- 
ve 1’ Ordine de’ Frati Minori Conventuali la con- 
fervazione in etto della Chiefa , e Convento di S. 
Maria Apparete . In quefta fretta convenzione do- 
vendoli ancora fpiegare , e preferivcre nella Ge- 
rarchia Monaftica qual’ efier doveva lo fiato di 
quefto Convento ; vennero con varj Capitoli fu di 
ciò tali cofe ftabilite, onde venne a formarli quelli- 
frema palefato pocanzi : cioè che quefto Convento , 
e quefta Chiefa aver lì dovevano per una Grangia 
del Convento General izio di Perugia , e così imme- 
diatamente dipendente da quel Convento , e poi me- 
diatamente per mezzo dello fletto Convento dal Ge- 
nerale dell’Ordine (i). 

Giu- 


(i) „ I.^^Oncordanza fetta fra il Padre Reverendiffirno 
i „ y j Generale de’Minori Conventuali, & il Capito- 
„ lo, e Padri di S. Francefco di Perugia, fopra il fireve 
„ Apoftolico , che li avrh a fere del luogo , e Chie- 
„ fa di Santa Maria Apparete di Napoli , pofleduto 
„ dal detto Capitolo, e Padri di Perugia, per ragio- 
„ ne del decreto del quondam bo. me. Cardinale Cu- 
„ feno Protettore , e per ragione di confermazione 
„ fatta dalla felice memoria di Papa Clemente Vili. 

„ TN primis , che la copia del Breve della facoltà di 
„ J[ poter vendere detto luogo, concetta dalla feLmera. 
„ di Clemente Vili, li debba regiftrar nel Breve che 

. » £ 
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G iudico!!! , che una convenzione di quella fatta, dar- 
la quale in ogni tempo avrebbe veramente dovuto 
ripetere la fua origine , il fuo elTere , c la fua fuf- 

- * - ■ . - • • fiften- 

~ “ r 

„ fi farà, acciò per eflb li manifèfti IL JUS* E LA J 

„ PROPRIETÀ’ appartenere folamente al fuddetto 
,, Capitolo , e Padri di Perugia , e non ad altri 
,, Conventi , o Provincie. r 

„ II. Che nel Breve, che fi fari, fi narri , che il Ca- 
,, pitolo , e Padri di Perugia conforme al detto Bre- 
yy ve aveano venduto due volte il detto luogo ; ma 
„ che per onor della Religione , ed evitar lo fcandalo 
„ del Mondo , la prima vendita fu impedita dalla bo. 

„ mem. del Cardinale Cufano Protettore, e la feconda 
„ vendita la fece fofpendere il Padre Reverentiflìrao 
„ Generale prefente , al tempo , che • era Procurator 
„ dell’ Ordine, quando gli fu intimata la vendita . 

„ HI. Che non ottante la facoltà prodotta di poter ven- 
„ derlo, Bc alienare , per l’avvenire nou poffi e (Ter 
„ più venduto; ma debba rimane! incorporato alla 
„ Religione noftra perpetuamente , come ogn’ altro 
„ luogo, e Convento. • . * * 

„ IV. Che s’ intenda pieno iure il detto luogo appgrte- 
„ nere, 8c effer incorporato al Convento di S. Fran- 
„ cefco di Perugia , conforme al predetto decreto , e 
„ Breve Apoftolico; ita che nè il Provinciale di Na- 
„ poli, nè il Guardiano di S. Lorenzo, nè altri pof* 

„ fino per alcun tempo aver carico di vifitar det- 
„ to luogo, nè di mettere, o rimovere Frati daldet- 
„ to luogo, per non effer luogo pertinente alla giu- 
„ rifdiziooe loro; , ma alla Provincia di S. France- 
„ fco, e Convento di Perugia.' „ V. 


I 
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flftenza il Convento, e la Chiefa di S. Maria Ap.> 
parete ; avelie dovuto edere da una Bolla Pontili- * 

: : - .. s • eia 


V. Che il detto luogo, e Chiefa appartenga, e s’in* — 
,, tenda effer folarnente de Menfa Reverendijjtmi Pa~ 

„ tris Generali s, ita che tanto ii Generale prefente, 

„ quanto li futuri in perpetuo abbino folarnente , 

„ e perfonalmente a viiitar detto luogo, e Chiefa; e 
„ non polfano, nè debbano commettere la Vifita al 
„ Provinciale di Napoli , o ad altri di detta Provin- 
„ eia, ma folarnente a qualche Vifitatore Generale, 

„ che mandaffero per vifitar il Regno. 

VliChè circa la famiglia (labilità a dar in dettoluo- 
„ go, fi tenga qued’ ordine: cioè che colui , che 
,, fari deftinato a quel governo, non pofla haver ti- 
„ tolo di Gommiflario , o di Guardiano , perchè il 
„ detto luogo è dependente d’altro, e membro d'al- 
.4, tro Convento ; ma abbia il titolo di Rettore , e 
„ Procurator del Convento di Perugia , & Ammini- 
„ Aratore, e per tale fi faccia nominare in ogni fcrit- 
<„ tura publica, che accadeffe fard, o privata. 

VII. Che ogni tre anni il Capitolo di Perugia debba 
,, prefentare nel Capitolo Generale tre Maedri per . 
„ il Governo del detto luogo con la tavola della fa- 
miglia; e delli tre propodi, il Generale elegga uno 
„ più atto, che governi per triennio, o per piùtem- 
,, po, fecondo che parerli efpediente al Generale ; e 
„ quando veruno di quelli tre prefentati non fofle- 
„ ro a propofito, fe ne debbano proporre tre altri , 

„ finché al fudetto Generale parerli trovarfene unoat- 
„ to; e circa la famiglia , il Generale prò tempo- 

; - •< ' ‘ • . « « 
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da autorizata . Ecco il perchè fi ricorfe al Papa , 
allora regnante, Paolo V , e quella Bolla s ottenne, 

per 


„ re della prefentata famiglia, vi metta quelli , thè 
,, a lui piacerà, e mutarli fecondo l’ opportunità oc- 
„ correnti , e caufe tantum ragionevoli . 

„ VI II. Che del detto Breve di Clemente Vili di poter 
„ vendere Se alienare detto luogo, non poflà il Ca* 
„ pitolo, e Frati di Perugia fervirfene più in futuro 
„ tempo; fe non in alienare, e vendere alcuni (labili 
,, litigiofi al tempo, che faran no sbrigate, e concordate 
„ le liti, per poter pagare LI DEBITI FATTI DA 
,, M.FILIPPO SANGlORGIO,in comprare , fabrica- 
„ re, e coofervare detta Chiefa, come narra il det» 
„ to Breve.; e detti beni litigiofi fono, cioè il terri- 
„ torio chiamato de Simon de Rofa, un altro chia- 
v „ mato di Suor Girolama , & un’ altro chiamato li 
;, Pafiarelli a Somma; la vendita de’ quali non to- 
„ glie , nè impedifee la Maeftà del luogo , e del* 
„ la Chiefa . 

„ I X. Che doppo la morte di M. Filippo San Giorgio 
„ fondator del luogo , fia obligato ogn’ anno il det- 
„ to luogo, e Clneia corrifpondere al Convento , e 
„ Sagrefiia di Perugia IL CANONE D’ UN CALT- 
„ CE DI VALORE DI DIECI SCUDI , SEU D’ 
„ ALTRA COSA D ALTRETANTO VALORE, 
„ fecondo, che parerà al detro Capitolo IN SEGNO 
„ DI DOMINIO. 

;, X. Che in evento che il tempo, e la divozione por- 
,, rafie tanto avanti il luogo , che potefie farcifi un 
,, Collegio de Studenti ; fia chiamato Collegio Pe- 
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per la cui efpofizione abbiamo finora le riferite 
cofe narrate.' Paolo V ■adunque nel 1606 volendo 
foddisfare del lor defiderio il Generale dell’ Ordine , 
eh’ era un noftro Nazionale , perchè era il P. Pa- 
fcullo di Melfi , ed i PP. del Convento di Perugia; 
annuì alle. loro preghiere , e la Bolla domandata , 
lor concedette; nella quale lor confermò la conven- 
zione additata, trafcrivendola interamente, dopo di 
aver narrato, per futura memoria delle cofe, il de- 
creto antecedente del Cardinal Protettore , e l’ in- 

frut- 


,, rufino, & in eflo poflano ftudiare quelli , che fo- 
,, no nativi, profeffi di Perugia , o della Provincia 
„ folamente, e non altri; fe non alcuno collocato 
,, dal Generale per grazia, quando non ci fodero ftu- 
„ denti del Convento, o della Provincia atti,o che 
,, non voleffero flarvi . • ' . 

XI. Che nel detto luogo , e Chiefa fi debba con- 
„ tinuare a vivere communemente fecondo il Sa* 
„ ero Concilio di Trento, e flabilire detta Vita con 
„ tutte le circoflanze convenevoli, e fecondo la pof- 
,, fibilit^ . 

E per verità della detta Concordanza fatta con le 
„ lopradette condizioni , e Capitoli , fi fottoferive- 
„ rk di propria mano il predetto PADRE RE- 
■„ VERENDISSIMO GENERALE , e poi M. FI- 
„ LIPPO SANGIORGIO PERUGINO PROCU* 
„ RATORE DEL CAPITOLO , E PADRI Di 
„ SAN FAANCESCO DI PERUGIA , e figliata 
„ CON IL SIGILLO DEL SOPRADETTO PA- 
„ DRE REVERENDISSIMO GENERALE. Og- 
„ gì J 9 di Novembre 1605 in Roma, in SS. A- 
„ pofioli. 
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fruttuofamente tentata elecuzione di cfib, t quant’ 
altro aobiam riferito di iopra . 

Da quefto anno 1606 lino all’ ultima mofsa de’ due 
noltri PP. Marchetti , e Vitale, Tempre le cofe 
fono Hate in quell’ afpetto , in cui la convenzione, 
nella quale intervenuto era lo Hello M:niftro Ge- 
nerale dell’ Ordine , e per efuberanza conferma* 
ta era Hata dalla Bolla di Paolo V , le aveva li- 
mate : di modo che cominciandoli a contare dal 
1606 , epoca della convenzione, fino al 1776, 
quando quelli torbidi , che ancora durano , molli 
ed eccitati furono dai due noltri Religiofi Mar- 
chetti , e Vitale; abbiamo per lo flato del Con- 
vento, e Chiei'a di S. Maria Apparete , di eilere 
un luogo Religiofo della Religion Francefcana de’ 
PP. Conventuali, dipendente unicamente dal Gene- 
rale dell’ Ordine per mezzo d’ un Convento mag- 
giore , di cui folle fuffraganeo , e Grangia , cioè 
• per mezzo del Convento di Perugia ; niente meno, 
che lo fpazio di anni 170 , il quale lungo corfo 
di tempo , anche perchè originato e derivato da un 
giulto e legittimo titolo , quale appunto è quello , 
che vien coftituito dall’ additata Bolla Pontificia,© 
per lo meno dalla precedente convenzione , o fia 
determinazione del Supremo Generale dell’ Órdine ; 
avrebbe avuto anche da fe folo tutto il potere di 
coftituire a prò del Generale , e del Convento di 
Perugia la più valida , e nobile prefcrizione . 

M A tempo è oggimai , che a {coprir ne veniamo , 
onde mai trafiero i PP. , de’ quali favelliamo , 
Marchetti , e Vitale 1* idea di quel difegno , che 

ven- 
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vennero poi a fviluppare ( fallo Dio con quanto 
onor loro, e della loro Religione e donde è ve- 
rnila quella Caufa, che in applicazione feriamente 
ci mantiene . 

La cronaca di fopra additata, e lèqueftrata, come più 
volte s' è detto , fu quella , eh’ eflendo fiata prima 
verilìmilmente nelle lor’ ore oziofe fvolta , e ftudia- 
ta dai noftri fletti due Religiofi forfè per quel- 
la tale curiofità , che fi detta fovente in colui , 
che in luogo ftraniero dimora, di ettere della ftoria 
dello ftefib luogo informato ; fece Scuramente entrar 
nella mente de’ medelimi due noftri Religiofi di 
poterli una cotanto coraggiofa imprefa tentare . La 
cofa va così. Infra dell’ altro, che diftintamente 
nella cronaca fletta fi riferifee e fi nota , evvj che 
appena furti la novella fondazione , o per meglio 
dire abbozzata ; i Religiofi Conventuali della Pro- 
vincia di Napoli credettero di poter’ imprendere , 
che il Convento novellamente cottrutto dovette alla 
lor Provincia incorporarli ed aferiverfi : e narrarti! fu 
di ciò molti curiolì avvenimenti , che danno an- ' 
che baftantemente da ridere; imperoché dicefi fra P al- 
tro, che quefto interefle patriotifmo invafe cotanto i 
fletti Religiofi Converfi della Provincia medefima , che 
un dì di Natale dopo delirare (e fi congettura, che 
forfè per la folennità , eh’ era corlà , fi ritrovafie- 
ro d’ avere ancor bevuto ben bene alcuni Laici Con- 
verfi dal Convento di S. Lorenzo fpiccatifi , in S. 
Maria Apparete a volo eran corfi ; e quindi lenza 
piana cerimonia permettere , cacciati avevan di botto 
\ Religiofi Perugini, come puri ihtrufori, ed etti Laici 
Converfi Regnicoli nel. Convento fittati fi erano, come 

in 


( XLIX ) 

in propria fede , dicendo d’ averne prefo il pofleffi» 
in nome della nazionale Provincia di Napoli , cui 
apparteneva : altre cofe riferifeonfi limigliantemente 
lepide, e notabili, come del grotto granchio in lèc- 
co da ellì prefo , come fuol dirli , in quella oc- 
calìone per giuftificare le lìelTe lor molle , che il Con- 
vento fpettafi'e loro , come quello, che per luo pri- 
mo e vero Fondatore aveva avuto il P. Maeltro 
Berardino Capra loro Nazionale , perchè Cittadino 
della noftra ifoletta di Capri alla noftra Napoli di- 
rimpetto ; quando quel tale fu detto Capra dal 
cognome , e non già dalla Patria , perch’ era e- 
gli Mantovano , come lì ditte pocanai , e così non 
mai nazionale della Provincia Napoletana dir fi po- 
teva (i). Ma nella cronaca ftella alla perfine fi narra, 

D cho 


(t) La noftra Capri fovente è fiata cagione , 
che fui fuo nome fi follerò prefi errori confiderevo- 
li nella Storia Monaftica . Sono noti que’ celebri verlì 
di Rutilio Numantino ( Itinerar. lib. i ) , ne’ quali 
deicrive la tetra , ed auftera vita de’ Monaci della 
iùa età da lui ne’ fuoi itinerarj ritrovati nelle Capra- 
rie , Ilole del Mare Liguftico , 

Proceffu pelagi jam Je CAPRAR1A tollit , 

Squali et lucifugis Infula piena viris . • 

Jpji fe Monachos Greco cognomine dicunt , 

Quod foli nullo vivere tejle volunt . 

E pure vi furono di quelli , che alla noftra Capri 
la narrazione di Rutilio erroneamente attribuirono . 
Qual maiaviglia dunque far puote, chela ftella Capra 
noftra folle fiata anche piefa per Paula di quel Reli- 
gio* 
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che colerti rumori dopo d’ aver data lunga , c 
faftidiofa materia da ragionare; e di aver prodotte 
grandi difcettazioni in un Giudizio formatoli x fe- 
condo la polizia d’ allora, nello fteflo Chioftro Mo- 
nadico; lì follerò alla perfine totalmente comporti, 
e fedati coll’ accennata convenzione , e Bolla pofte- 
riormente foprawenuta di Paolo V , con cui la con- 
venzione tnedelìma venne confermata ed autorizata. 

Or i noftri PP. Marchetti , e Vitale avendo quelle 
notizie appprefe dalla cronaca additata , quando 
fi videro nelle circoftanze , nelle quali credettero , 
che non v’ era altra riforta per loro per fottrarfi 
dall’ ubbidienza della dura legge più volte di l'opra 
accennata ; che di torre al Legislatore l’ intera giu- 
ridizione lui Convento , come in uno de Jua prò, 
pria menfa , qual Grangia eh’ era flato del Conven- 
to Gencralizio di Perugia: giudicarono di fmaltire 
le fteffe notizie come nuove , e non ancora da al- 
tri fvegliate , e molto meno confutate , e decife ; « 
come le non mai cento fettanta anni addietro con 
una folenne convenzione , e Bolla Pontificia termina- 
te e quietate fofsero ftate ; e ciò facendo , s’avvifarono, 
«he con effe probabilmente avrebbe potuto riufcirlorodi 
non folamente fare il colpo di fottjarre il Conven- 
to , e Ghiefa di S. Maria Apparete dalla poteftà 
immediata* del Generale dell’ Ordine , cioè del Pro- 
mulgatole di quelle leggi nojofe ; ma ancora di far- 

fi un 


giofo , il quale dicevafi tale pel proprio cognome , 
quando realmente avviene fpefio , che i Religiolì 
prcndan nome dalla Patria? 



(LI ) 

fi un merito non piccolo colla Nazione,® col Go- 
verno , quafichè per la lor opera fi fottraeffe da un 
eftero ufurpatore un’ opimo Convento dell’ Ordine , 
-le cui rendite al lol’ oggetto erano deftinate d’ Sa- 
gra fTare la Corte Trafmarina di cotefto fteflo e fi ero 
nfurpatore ; o quegli altri pochi cjufdem furjuris , 
eh’ egli , quafi come tanti fuoi Proccuratori , e Ga- 
ftaldi , a pafeerfi, e a darli buon tempo quivi man- 
dava . 

Quella fù tutta 1’ idea della denuncia fatta dai due 
nofiri additati Religiofi fu della Chiefa , e Conven- 
to , di cui trattiamo ; e fu di corrila idea , po- 

S olarefca , e rumurofa , quanta altra mai , fi vi- 
er di botto tutta la numerofiflìma Città noflra , 
■e tutti gl’ innumerabili ordini di perfone , che la 
compongono , aflordati quali all’ Mante dalle voci , 
che il Convento , e Chiefa di S. Maria Apparerò 
follerò di propria originaria fpettanza de’ noliri Re- 
gnicoli , ed alla nofira vada Provincia de’ Conven- 
tuali di Napoli appartenefirro: Che folTer quello Con- 
vento , e quella Chiefa di abbondanti , e buone 
rendite riccamente provveduti : Che tutte cotelle 
-rendite ufeifiero dal Reame , ed andafiero a colare 
in Roma per ifcialacquamento della Corte Genera- 
lizia , ovvero in Perugia andafiero a piombare per 
ingrafiare gli efteri Religiofi di quel Convento: Che 
‘quivi delle ftefie rendite nulla per lo culto Divino 
lì fpendefle , e che la Chiefa fofie appena di pochi 
cenciofi , ed antichi , e logori fagri arredi provve- 
duta : E che finalmente que’ pochi Religiofi , che 
quivi in quello Convento fi mandavano ad abitare , 
erano Forallieri ancor’ elfi , i quali o per diporto , 

Da o per 
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o per altra vani cagione dal Generale , e da’ PP. Pe- 
rugini vi lì mandalTero , per cui ne avvenire o tem- 
pre , o aifai fovente, che i frutti de’ fondi Napoleta- 
ni, alla fondazione Napoletana appartenenti , e da pii 
Defonti Napoletani per ufo de’ lor Connazionali de- 
ftinati , e lafciati ; affatto non fuffero mai da mi- 
fcri Napoletani neppur tocchi , o guftati . 

N On è ora più da far' meravìglia fe predo di noi, 
dove per confenfo uniforme di tutt’ i Stranieri vi è 
tale cunÀazione di procedura , che quafì in ciò fo- 
deriamo , e foperati abbiamo e quelle procedure, che 
lì eran vedute prima, e le altre , che nelle altre Nazio- 
ni fi riguardano attualmente; pure in quella Gaufa fifia 
veduto ferbare un’.afiolutamente diverfo contegno'. 
Ed invero come poteva fuccedere diverfamente? Le 
additate voci, i riferiti difcorfi, e gli accennati cla- 
mori, inevitabilmente dovettero commuovere gli a- 
nimi di tutta la noftra Gente , ed indurre il noftro 
Magiftrato , per altro oculatidìmo , e ritenutitfiiao, 
«juanto altro mai; a confentire talvolta alle trafpor- 
tate domande fobito fatte in Giudizio da i due Rc- 
ligiofi medefimi , por vieppiù avvilire cd abbattere 
i loro Avverfarj. 

Non è noftra idea di narrare qui fH filo quanto da 
eflì fi è domandato, e quanto folla credenza data a 
quelle vane , ed alterate voci, fi è da lor ottenuta* 
V animo ftefTo incontra in ciò ripugnanza e mole- 
ftia : baderà notare foltanto -quale fia lo fiato attuale 
delle eofe, che fenza raccapricciamento non potrà 
riferirli; e chi della fredda procedura del Foro Na- 
poletano è ioformato , dono che ripete la Nazione 


(un)'. 

dalla gravità, e pofatezza Caftigliana, dalla quale ijiJ 
torno a tre fecoli fi può dire, che ila fiata continuamente 
governata; e che fpecialmenre dal lor Governo tutta 
quali , quanta è , quella forma giudiziaria , colUj 
quale i fuoi giudizj compila, tragga e ripete ( Ricre- 
derà certamente , che la ftcffa vera noftra narrazione 
fia un puro Romanzo . 

Oggi tuttocchè follìmo ne’ puri rermini d’ un {implico 
informo , che far devefi al Sovrano dalla fua Reai 
Camera di S. Chiara fulle cofe cipolle nella denun- 
cia de’ due Religiofi Marchetti , e Vitale : il Con- 
vento di S. Maria Apparete fi ritrova forprefo dal- 
la Famiglia della Signoria, e tutte le fcritture, che 
fi credettero alla Caufa appartenenti, di botto da 
eflo levate fi ritrovano, e fatte publici juris , , con 
eflerfi prefentate nel ProcelTo della Caufa ftefl'a : e 
quello è quello , che a petizione , ed illanza de’ duo. 
nollri PP. fatto fi ritrova per ordine della Reai Ca- 
mera di S. Chiara , e da’ fuoi fubalrerni . 

Pofleriormente poi nella Delegazione della Reai Giu- 
ridizione i fleffi buoni Religiofi maneggiando lo 
medefime armi , e da valorolì Atleti ancor com- 
battendo ; è loro riufeito di fare imprefe piò gran- 
di , perciocché fon giunti fino a far il gran colpo di 
privare e fpogliare l’ attuai Guardiano , ed i PP. del 
Convento ftelfo del pofieflò , ed amminiltraziono 
de’ proprj beni , e delle lor rendite , con far defli- 
nare un laico Economo , il quale le amminiftra e 
raccoglie , dando loro per lo loro precifo mantenimen- 

D 3 to, 

(i) Giannone nell’ IJìoria Civile , c nel tratta- 
tino de Dicajlerj di Vienna . 
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to , e della lor CHiéfa , quello foltanto che 1 orò' a (fallita- 
mente biiogna . Nè qui fon finite le cole : quefto fecon- 
do avvenimento feguì per mezzo<ì’ una nuova lórprefa 
di tutte le altre carte, e fcritture del Convento medefi- 
mo, la' quale perchè accadde di notte; obbligò il Guar- 
diano a sloggiar dalla fua cella, ed a ritrovarli per quella 
notte altro precario ricetto , perchè la cella fua elfer 
dovette , come avvenne , ancor fuggellata ; e di quindi 
convenne che le altre fue fcritture pofcia il dì lè- 
guente, tutte ben chiufe ancora, e cuftodite, egual- 
mente foflerfi levate , e predo de’ Subalterni di quell’ 
altro Tribunale portate . Finalmente lo fiato attua- 
le è, che giorno per giorno i due PP. Marchetti, 
d Vitale vanno continuamente ad allìiìere all’ Eco- 
nomo laico accennato , efaminando fe veramente 1* 
«fazione fiali fatta a dovere , o fe occulta frode per 
opera del Guardiano, « de’ PP. Perugini-, com’ eflx 
dicono , nell’ efazione fteffa fi rinveniffe. E di qui 
paffano pofcia a follecitar la fpedizion della Caufa no- 
ftra preffò de’ Subalterni della Reai Camera , accioc- 
ché così carichi e colmi di merito fi ritrovaffero , 
onde potere , dopo che farà fiato della Napoletana 
Provincia dichiarato quello Convento ; guadagnarne 
efiì la Gaftaldìa, come per picciol covnpenfo de’ fora- 
mi favori alla fteffa Provincia, e noftra Nazione, fe- 
condo il loro avvifo, da efiì preftati . 

M À fe potefs’ elfer lecito alle picciolifiime cofe un’ 
immagine di una cofa molto grande adattare, noi 
crederemmo di poter conchiudere il preiente Capi- 
tolo con dire ; che ficcome Guglielmo Cuneo con 
filtri molti giudiziofamcnte riflette nella fua bellif- 

fim.> 
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firiìa opera de Republica Ebrcorum ; che la Divina 
Provvidenza cì abbia la nazione Ebrea ( nel tempo 
AelTo , che fccondochè portava la natura delle cofe 
umane, aveva fatte totalmente terminare, od oblia- 
re tante, e tante altre antiche Nazioni coetanee), 
non fenza miracolo confervata ; per poterci Tempre 
quella iteffa nazione conteftare la verità di quel Co- 
dice , donde noi traiamo i fondamenti principali del- 
la noftra vera credenza , e donde unicamente le ftefle . 
armi traiamo , colle quali combattiamo con efiì , ed 
a fargli una volta il vero conofcere , ci sforziamo; 
così nè più nè meno , che quelli difordini nella Cau- 
fa noltra avvenuti, ftrordiarj, e Angolari per lo Fo- 
ro noftro, quanto altri mai; permeili Iddio abbia au- 
tor di ogni bene con eterno fapientiftìmo conliglio, 
acciocché oggi da i fteflì libri dell’ Economo laico, 
che a buon linguaggio fono i libri de’ medefimi Re- 
ligiofi Marchetti , e Vitale ; fi avefse la vera ed 
irrefragabile prueva della quantità, e qualità della 
rendita del noftro Euogo Pio ; de' peli , a cui è ad- 
detta ; del mantenimento , che la Chiefa , ed i Re- 
ligiofi efiggono; e del -numero , e qualità, e Nazio- 
nalità , diciamolo in fine, giacché qui fta tutta la 
pietra di fcandalo , de’Religiofi medefimi, che quivi 
dimorano . Sia però , come fi voglia , il certo è , 
che il Guardiano , e tutti gli altri Tuoi Religiofi , 
e con loro quello ftefso Generale dell’Ordine, ed i 
poveri PP. Perugini , contra de' quali si è armata la 
Aera tempefta; tutte quefte cofe infino ad ora nar- 
rate pazientiffimamente hanno comportate; nè per 
ombra neppur da lungi menomo fegno di rammari- 
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co, o di dolore ne hanno dato, fidati Tempre in Dio, 
che alla perfine tutto in lor prò , e della loro buo- 
na Caufa dovelse andare a ridondare. 




CA- 
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CAPITOLO IL 

Si efamina la Caufa preferite eonfiderata 
qual Caufa Monaftica , e che fi agita 

tra' Religiofi Fvancefcani . 

»..•«** > * • 

I Religiofi PP. Marchetti , e Vitale fono gli attori 
nella Caufa, che abbiam per le mani ; e dall’altra 
parte i rei convenuti fon Religiofi ancor’ eiìì , per- 
chè fono coloro, i quali intino ad ora hanno tenuta 
la cura della Chiefa , e Convento di S. Maria Appa- 
rete : e quelli fono , per quel che abbiam veduto, il 
Generale dell’ Ordine , ed i PP. Conventuali del 
Convento di Perugia ; e la cofa ftefla , di cui fi trat- 
ta, Religiofi ancora può dirli , e Religiofi Conven- 
tuale , come lo fono gli attori , ed i rei convenuti: 
perciochè il fubjetto della prefente controverfia è una 
Chiedi , e Convento di quello rifpettabile Ordine. Tutto 
ciò chiaramente fi vede che dovrebbe operare, che quella 
Caufa decider fi dovrebbe colle leggi particolari Mo- 
nalìiche,e fpecialmente di quello medefimo Religiofo 
Illituto. Se noi per una briga, che in una famiglia 
forge tra’ varj individui di elTa , intorno a i fondi patri- 
moniali, o a preeminenze, e prerogative familiari, e 
cofe fomiglianti; non crediamo mai di poter ricorrere ad 
altro più canonico , ed autografo Codice , che alle leggi 
municipali della famiglia medefima , contenute ne’fede- 
commelfi , e nelle convenzioni de’ comuni- Maggiori : 
e pure trattali di particolari individui, i quali imme- 
diatamente, cd alibi utamente dipendono dalle leggi co- 

mu- 
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munì dello Stato , nè mai elfi a quei tali loro par- 
ticolari familiari ftabilimenti coi proprj giuramenti fi 
fono obbligati: quanto più quefte fiell'e malfime pro- 
cedere debbano , quando di contefe , e brighe fi tratta 
inforte tra coloro , i quali lo Stato riconolce, e (ottiene 
col privilegio accordato loro di doverli governare, 
e regolare colle proprie leggi; e di dover’ efiere col- 
le t}efle leggi , femprecchè con le comuni dello 
Stato non pugnino , o in alcun modo ad efie s’ op- 
pongano , giudicati? Ogni Stato , ogni Principa- 
to, ed ogni Potenza tanto dell’ Antichità , quan- 
to de’ tempi prefenti ha riconofciuti , ed ha pcrmef- 
fi o dentro di fe , o da fe dipendenti alcuni corpi, 
che han goduto di quel gran privilegio , in cui i 
mortali fovente una gran parte della loro felicità 
han fatto confiftere, detto con voce greca autonomia, 
che vuol dire in latino propriis legibus vivere . Quelli 
corpi da i Scrittori più gravi, che di Diritto Pubbli- 
co favellano , chiamanti , e defìnifeonfi fotto nome 
di Società mediate , addifferenza di tutti gli altri 
corpi , che non godendo di una tal prerogativa , e 
privilegio, Città immediate fi dicono : perciocché fono 
immediatamente alla fomma Poteftà dello Stato fu- 
bordinati , e colle fole comuni leggi del Principato 
fi regolano e governano; laddove quefti corpi, che 
Città mediate fi nominanono, hanno dal fommo Im- 
perante dallo Stato ottenuto il gran favore di poterfi 
colle loro proprie leggi governare (i). 

Chi 


(i) Vedi V Opera di Ertico de’ Coccei fotto del 
titolo Antor.omioe Juris Genti um , five de dij cri mine 
Givitatis mediata , & immediate &c. 
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Chi è , che in tutt’ i Dominj d’ Europa Criftiana, dac- : 
chè l’idea di Monacato vi è fiata, ed in quella ma- 
niera Ipecialmente, che furie, dopo che delle Società 
Monadiche li formarono varj Corpi eSenti ben’ anche 
dalla potcftà de’ proprj Vefcovi Diocefnni; non ha ri- 
conosciuto d’ elTer vero rifpetto a cotefle Società, eh’ 
elle abbian Tempre formato riguardo a i loro individui 
que’ Corpi, che nello Stato tanto Politico, quanto Ec. 
cletìaftico formano tante Società mediate , perchè del 
■privilegio godenti, per grazia conceduto loro tanto dalla 
lomma Potetti Secolare, quanto dalla fuprema Poteftà 
Ecclefiaftica dello Stato medelìmo,di poterli colle proprie 
leggi regolare ? E tanto è vero ciò, che quando i Prin- 
cipi Criftiani ne’ loro Dominj venendo ad efercitare 
la gran' prerogativa , che nafee loro dalla qualità loro 
infita di Protettori della ChieSa , e di Ditenfori de 
Canoni , fi fono applicati a riformare le Comunità 
Religiole de’ loro Dominj, le quali dall’ antica ofler- 
v anza avevano tralignato : allora, come in Alteferra (i ), 
in Van-Elpen (2), ed in altri molti fomiglianti grav itti- 
mi Autori puoflì ottervare; il meccanismo faggio, da 
lor tenuto , altro non è fiato , che di richiamare i 
Religiofi all’ efatta efecuzione delle loro Regole Mo- 
naftiche; 0 al più quando nelle proprie Regole non 
tutto quello fi fotte rinvenuto , che per ridurgli dal 
traviato al retto Sentiero fi farebbe defiderato ; di 
ricorrere allora alle Regole Monaftiche di altri più 
efemplari , e fervorofi Ittituti : la quale collante pra- 
ti- 


fi) Alteferra AJceticon lib. 1 cap. 16 & 17. 
-(a) Van E Speri fus EdcleJiajì. par. r tit. a* per 
totu n . 
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tica dimodra di eflerfi avuto Tempre per vero dai 
Principi Cridiani , i quali ne’ loro dominj hanno per 
la loro pietà, e Religione quede Congreghe animelle 
e ricevute ; che cotefti corpi colle loro proprie leggi 
lì dovefl'ero foltanto governare ( s’ intende Tempre 
del lor governo interno ) ; o con quelle leggi al- 
meno tratte dal Codice della GiuriTprudcnza co- 
mune Monadica . 

Potranno badare quede poche premette in una materia 
da Te della anche preflo coloro , che di sì fatte nozio- 
ni Tono quali digiuni, conta e patefe. Sicché Tenza 
più didenderci e trattenerci Tu dell’ accennate cole , 
veniamone di grazia all’ applicazione . 

C He un ReligioTo Tuddito non polla muover lite al Tua 
Superiore , nè legittima perfona lìa mai per metter 
Tu contra del medelìmo qualunque azione , e ragio- 
ne ; pare che lìa così certo , che in alcun modo , 
non poflalì in controverlìa recare . In quedo poi con- 
vengono appuntino le Società Monadiche con tutte « 
le altre Società , ed Imperi , dove un Templice at- 
tentato limile è fellonia : e tanto più Tembra orro- 
roTo ciò nelle Monadiche Società , quanto quede fui 
fondamento della cieca obbedienza , e foggezione 
al proprio Superiore fono codituite . 

Che s’ è così , ficcome 1’ è certamente; fi dica di gra- 
zia , chi elfi Tono il P. Marchetti , ed il P. Vitale , 
che fi fon medi a muover guerra al lor Superiore , 
il lor P. Generale ? Quali ragioni giudificheià la lor 
moda ? Sia pure ufùrpato alla Provincia di Napoli il 
Convento, e la Chiefa di S. Maria Apparete dal Ge- 
nerale dell’ Ordine ; e nulla giovi alla Menfa Gene- 
ra. 
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rali 2 ii ift foftegno di cottila usurpazione la prefctt- 
zione di due (ecoli ; quando ai tempi di Bodino u- 
na fimile prefcrizione ( non era allora più lunga di 
quella noftra ) , parve a quel gran uomo , e quali 
Padre della dottrina di Diritto Pubblico, e di Poli- 
tica , fufficientiffima per far ril'pettarc il Signor Tur- 
co nella Regia di Conftantinopoli , ancorché fen- 
za niun altro titolo affitto , che di fcelleragi- 
ni , ed iniquità fe la ritrovava già contra de’ mi- 
feri Greci gcquiftata ? Sia in fomma così no- 
torio il buon diritto della Provincia di Napoli 
contra del Generale dell’ Ordine , che non lìa 
, punto da dubitarne? Pub mai tutto ciò, e molt’ 
altro limile a quello, giufttficar la molla de’ noftri 
due Religiofi? 11 loro Iftituto , la loro Profeflìone, 
il -loro carattere ad altro non gli porta, nè gli ob- 
bliga ad altro; che ad ubbedire , ed a venerare il 
lor proptio Supremo Superior Clauftrale, qual’ è ap- 
punto in ogni Ordine Religiofo , il Superior Generale. 
E quello è il concetto , che formar dobbiamo del- 
1’ imprefa de' Religiofi noftri , fe femplicemen- 
te la confideriamo in attratto , e fecondo le maf- 
fìme , e le leggi comuni di tutta la Giurifpru- 
denza Monadica ; mailìme non fidamente certe , ed 
indubitate pretto de* Principi Criftiani;ma anche ap- 
. pò di que’ Sovrani, che tai non fono, e che foften- 
gono tuttavia ne’ loro dominj o per ragion di Sta- 
to, o per altri principi di lor particolare economia 
gli Ordini Religiofi. Va , e nella Porta , o in qua- 
lunque altro Dominio Turco, veni tte accufato unno- 
diro Religiofo di que’ molti, che in quel vallo Impero 
vj fono , d’ aver ricalcitrato contra del i'uo Su- 

pe- 
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periore ; mifero ficuramente farebbe coitui , nè ri- 
tto varebbejterra , cbe ’l reggerebbe , nè farebbevi 
alcuno fcampo per lui! La politica, in qucfta pane 
faggia, di quella Nazione fa, che lo fiere Impero te- 
merebbe c paventarebbe in quefti cali di quel tale 
uomo , nell’ Impero fletto abitante , come di co- 
lui che fotte fiato capace al fuo proprio Superiore, ed 
a cui con giuramento di Religione era obbligato , di 
tendere inlidie , ed aguati . Dunque Tempi icemente 
riguardati come Religiolì i due noftri PP. Marchet- 
ti , e Vitale ; non pollano nelle circollanze noftre 
eller punto confiderai nofcri legittimi oppofitori, 
perciocché il Codice delle Leggi Monaftiche gli ha 
affulutamente nel loro interno Chioftro per felloui . 

M A crefce a difmilura la bifogna, quando in efli fi 
contempla la qualità di Religiofi dell'Ordine Fran- 
cefcano , qualità , che predo gli eftimatori delle buo- 
ne cofe , e di coloro , che della ftoria de’ baffi , e 
moderni tempi fono iftruiti; dovrà cffer riputata preg- 
gevoliflima . 

S. Francefco , quefto noftro ammirabile Italiano , e 
quali , diciam così , noftro ancora Regnicolo , per 
elTer furto il principio delle cofe ammirabili da lui 
operate, nel noftro fortunatiflimo Reame ; quefto rifpet- 
tabile Snnto nella fua Religiofa celcbratiflìma Regola 
fpiegò, che il Generale dell’ Ordine doveva in appreflò 
de’ luoi pofteri la fua ftefsa perfona rapprefentare ; e 
che a quello , come ad un fuo Succettore , ubbc- 
dir dovevano i Tuoi Religiofi (i) . Come dunque 

do- 


(i) Regni i , & vita Minorum Fratrum ( così co- 

min* 
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dopo un precetto cosi nitido , e cosi (onoro (i) , 
puoifi tollerare, che Religiofi di quell’ Iftituto muo-, 
van guerra al proprio Superiore , eh’ $ lo Hello 
che dire , ,al proprio Santo Serafico Iflicutor* ? Per- 
eto farà Tempre degna di laude la Provincia Napo- 
letana di quelli degni Rdigiofi Conventuali , 1% 
quale appunto a ciò riflettendo , com’.è da fuppor- 
te , nommai fi è falciata dalle lunfinghevoji , e vane 
voci de’ notòri Religiofi fedurre con dar menomo 
fegno di accogliere quel dono , che da. coloro le ve«- 
piva prefentato , i quali di farglielo , non avevano 
potere , anzi non avrebber dovuto neppure nell’ im- 
maginazione farli ciò entrare giammai ; e nqi fiip- 
piam di certo , che per quello contegno dai faggi, 
c venerandi Religiofi principali di quella Provincia 
ferbato nella prelèiue dilicara occafione , la quale 
forfè avrebbe potuto corrompere chiccheffia predo 
degli cftimatori della virtù , e del buono non folac 
mente hanno conformata quella oppinone , che del 

loro. 

«lincia la Regola di S. Francefco) hac ejì , fcilicèt'; 
Domini nojlri Jcfu Chrijìi SanAum Evangelium ebfer* 
vare , vivendo in ohedientia , fine proprio , & in ca» 
Jìitatc : Trater Francifcus promittit obedientìam , Sr 
revercntiam Domino Papce H onorio , ac fuccefioribue 
ejus canonica intrantibus , & Ecclefix Romana .* 
ET ALll FRATRFS TENE ANI UR F RAT RI 
FRANCISCO , ET EJUS SUCCESSOR1BUS 
QBED1RE . - 

(i) Nel margine del capo traforino della Regola 
lì nota nelle Colìituzioni de’ Conventuali ; Refertur 
ad PRAZCEPTUM de obedicntia . 
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lor merito fi era Tempre avuta; ma l’hanno accre- 
fciuta , • ed avvanzata d* aliai . 

N On finifce qui la colà, evvi anche altro, che fimilmen- 
te al calo nofiro appartiene nella ftupenda Regola 
del noli ro gloriofo Eroe, il quale, come tutti fanno, 
è p»ù noto di qualunque altro di tutt’ i Santi , che 
venera la Chiefa Latina , dacché fi divife dalla Greca 
(i): Imperciocché il Santo avvedutifiìmo, e fenfatilfimo 

con- 


(i) Nella Sfora del Concilio di Firenze dello 
Scifmatico Sguropulo T o Siropolo, come mai vuol dir- 
li , pubblicata dall’lnglefe Ruberto Reichton, la qua- 
le, fecondo il nofiro deboi giudizio , forfè è fia- 
ta più malmenata dal Labbè , e dall’ Allacio di quel 
che meritava ; dicefi tra 1’ altro : che quando i Gre- 
ci venuti in Italia pe ’1 Concilio di Firenze , en- 
travano nelle Chiefe di Ferrara in quel tempo , 
che colà era cominciato il Concilio ; e vedevano i 
tanti Santi della nofira Chiefa Occidentale , polli 
«elle lor nicchie, e lùgli Altari', e dipinti per le‘ 
facre pareti ; fi proteftavano , Che per la maggior 
parte riufeivano ad effi ignoti . Quello vuol dire 
che molti eran però loro notillìmi, tra i quali era- 
vi certamente S. Francefco , di cui anche gli Alun- 
ni erano conofciutitlìmi nella Chielà di Coftan'- 
tinopoli . Anzi fi sa , che il negoziato medefimo 
di far Venire i Greci in Italia per lo Concilio ; 
negoziato , che fi maneggiò lungamente , e non 
fenza gravifiìme difficoltà, che frattanto v’inforfero; 
da alcuni frequenti viaggi fatti da Italia in Co- 
fiantinopoli da alcuni Religiofi Francelcani , venne 

•• • • V molto 
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con faggio configlio c per andare incontro alle erefie 
di que’ tempi, e per dare appunto al fuo novello 

E Or- 


molto aggevolato . Il luogo accennato dello Scifma- 
tico SguropolQ potrebbe venire molto illufirato da 
que’ paffaggi de’ Scrittori del principio del fecole 
XVI , i quali ci raccontano gli ornamenti dei nofiri 
Sacri Tempj di quell’età, che foggiacquero alle deva- 
Razioni , e defilamenti che ne facevano allora gli 
Eretici in quel loro primo intano furore ; dalla cui 
defcrizione lì viene in cognizione, che il gufto d’ al- 
lora confifteva in riempergli molto più di facre Sta- 
tue, che poi non fi fece pofieriormente , dopo, 'che 
(penalmente vennero nella Chiefa i Teatini , che in- 
fegnarono una maniera molto più nitida e fvelta 
di adornare i Sacri Altari ; maniera che fu dagli 
altri Regolari , furti pofieriormente (òtto nome di 
Berrettai del tutto adottata, e vie più migliorata; 
ed a cui fi uniformarono poi anche i vecchi Rego- 
lari , ed il Clero fecolare . Predò di Famiano Stra- 
da quando parlali delle devaftazioni fuccedute nelle 
Fiandre degli più infigni Tempj di quelle floridiflì. 
me Provincie; e prefso de’ Scrittori delle cofe d’In- 
ghilterra della ftefla età in limili tragiche narraziori: 
abbiamo delle dipinture al vìvo della forma de’Tcm- 
pj per avventura in Ferrara ritrovati allora da i 
Greci Coftantinopolitani . Ci fi condonerà quefta 
feorfa, alla quale ci hanno obbligate quelle poche 
parole , che cadute ci erano fono della penna in lode 
del Santo , in ver di cui abbiamo particolar divozio- 
ne ; cioè di efsere de’ più noti tra tutti quei , che 
venera la fola noftra Chiefa Occidentale , 
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Ordine, che doveva etter diffufiflìmo , come lo fu, 
e fparger fi doveva per tutte le parti del Mondo, 
un punto certo , che fotte fiato centro di unione ; 
volle , che i fuoi Religiofi con modo particolare , e 
per effetto di fpeciale giurata obbligazione , ub- 
bediffero al Romano Pontefice (i). Or dunque fe nell* 
affare noftro il diritto del lor Generale, quale mal 
fia,da una Bolla Pontificia però ancor fi ripete: co- 
me mai potrà il Religiofo F rancefcano aver coraggio 
d’impugnare al luo Generale una tal prerogativa? 
Per un Religiofo Francelcano nel fuo Chioftro in 
forza della fua Religiofa Profefiìone, e del fuo giu- 
ramento fotto pena di colpa letale preftato alla Regola 
di S. Francesco; qualunque cenno Pontificio nelle 
materie dell’ interno governo del Chioftro è legge in- 
vio- 


(t) Ad htc per obedientiam injungo M iniftris . •' 
. , UT SUBBITI , ET SUBIECTI PEDIBUS 
EJUSDEM SANCTM ROMANA! ECCLESIE , 
Jtabilcs in Fide Catholìca , humilitatem , & pauperta- 
fem t & SanAum Evangelium Domini noflri Jefu Chri - 
Jìi, quod jirmiter promijìmus , objervemus . Cosi con- 
chiuse la fua Regola S. Francesco , il quale P ave- 
va cominciata con dire; Fratres Francifcus promittit 
obedientiam , & reve reati am Domino Pap£ Honorio t 
ac SucccJJòribus eius Canonice intrantibus . Nel mar- 
gine del traferitto ultimo Capitolo della Regola an- 
che fi legge nel Codice delle Coftituzioni de’ Con- 
ventuali , ftampato in Venezia nel 1741 , PRAZ- 
CEPTUM FORMALE. Sicché quello precetto for- 
male forma 1 * Alfa , e 1 ’ Omega della Regola de 
Religiofi di quello infigne Iftituto. 
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violabile, a eli! lo ftefso Rcligiofo non pub far altro 
che obbedire. E neppure egli in queft’afpetto confiderà* 
to, può entrare nell* dame, fe la Bolla, che fiprodu- 

o ’a * r 00 ^ ata .^ fog‘0 exequatur autorizata . 
(Quello eia me grandiflìmo, ed importantUlìmo , ed in 
cm è riporta una delle fupreme Regalie d’ ogni 
Reame Cattolico , e del noftro fpecialmente col 
quale ben fi sà , che 1’ epoca dell’ Exequatur va del 
pan con quella del Principato; cade in difeuffione, 
quando la briga riguardar fi deve fuori del Chio- 

ltro , c non già quando dentro di erti) fi contende 
e piatifee. * 

Ma quando anche fi volefie diverfamente difeorrere 
e dire, che afiolutamente anche tra’ Clauftrali no- 
fi 1 '* non poflanfi le leggi Pontificie allegare ove 
prive, fiano del Regio exequatur , il che forfè po- 
trebb «Vere molto più a fodi principj di ragion di 
Stato appoggiato ; pure in quello calo ritrovano un' 
altro fcoglio i due Religiofi nortri nella ftefia Re- 
gola del lor Santo Fondatore; ed è, che quell* 
ammirabile Santo gli obbligò anche ( ed in ciò fu 
P rimo a penfare in sì fatta guifa ) , ad avere un 
Protettore nel Collegio de* Porporati della Chiefa 
Romana , c ad ubbedirgli (i) : pcr cui fin da quel 

E 2 tem- 


(i) Nello fteffo ultimo Capitolo della Regola 
poco fa traferitto , vi è ancor quefto : Ad ficee in- 
lungo Mini/ìris , ut petant a Domino Papa unum de 
Sanftts Romane Rcclejìe Cardinalibus QUI S1T 
GUBERNATOR , ET PROTECTOR ISTIUtP 
FRATFRNITATIS , e poi feguita 1’ altro craicric- 
to jpocanzi . Regul. cap, i a. 
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tempo con non interrotta, ferie quefta Religione ve 
I’ ha Tempre avuto , ed ha avuto il piacere di ef- 
fer ftati quefti Tempre de’ più illuftri , e rifpettabi- 
li foggetti di quel Sacro Collegio, ficcome appunto fu, 
come di fopra dicemmo , quel Cardinale Agoilino Gu- 
fano , che tanto ebbe per vero , che la Gliela , e 
Convento di S. Maria Apparete alla Provincia del 
Regno di Napoli non appartenere; ma un fondo, ed 
adiacenza coftituifle del Convento Generalizio di Pe- 
rugia ; che per difinettere i debiti da quel Conven- 
to contratti per la noftra novella fondazione ; di. 
fpofe ben’ anche , che fi fodero alienati la ftella no- 
stra Chiefa, e Convento. Or come potranno , quan- 
do niun’ altra difficoltà incontralTero, i nolìri lleli- 
giolì a quello decreto di un lor Cardinal Protetto- 
re controvvenire , lenzachè alla ftefla lor Regola con- 
trovvengano , e s’ oppongano ? Si fciolga , e fviluppi 
la Bolla di Paolo V , e non valga più , nè faccia 
ofiacolo a i noftri due Padri , come Bolla di un 
Sommo Pontefice , appunto perchè priva è del Re- 
gio excquatur . Il decreto però , che in ella con- 
tieni! del Protettor dell’ Ordine , e la convenzione 
del Generale dell’Ordine, il P. Palcullo' nollro Re- 
gnicolo, in eira de verbo ad verbum inferita; falleran- 
no ièmpre loro davanti , e faranno conoicere , che 
ritrovano elfi nella loro ardimentofa intraprefa due 
infuperabili difficoltà , avvalorate dalla lor propria 
Regola ; onde come Religiofi Francefcani , quali fo- 
no “ non potranno mai impugnare le determinazio- 
ni del proprio Superiore , e quelle dei Cardinal 
Protettore . 


Quitto pub ballare per quanto s apparteneva a dimo- 
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ftrare ciò, che in qaefto Capitolo ci avevamo prò- 
polio, che la Cau<a, che abbiam per le mani, quan. 
do nell afpetto di Cau/a Monadica, com’è, s’avef- 
fc voluto riguardare ; in altro non fi farebbe vedu- 
ta confiftere, che nell'efame delle pene , che avreb- * 
T, 1 ? 0 1 attentat0 de ’ Reli 8 ÌQ fi , i quali- con. 
ribelltd l0r ° Suprcmo Su P eriorc Clauftralc fi fofier 






, i . • ■ 

CAPITOLO HI, ed Ultimo. 


Si efamina la noflra Caufa come fc colle 
leggi Comuni dello Stato dovejfe 
ejfer deci fa . 

D AI Codice delle leggi Monadiche , e delle proprie 
leggi Franceicane , in lu del quale infino ad ora 
ci eravam trattenuti , parendoci che cosi far fi do- 
velie , trattandoli di una Caufa tutta Monadica; e 
che fi agita innanzi a i Supremi Tribunali del Prin- 
cipe ( Confiderato qual Protettore de’ Canoni, di cuf 
formano una nobii parte le ftefie leggi Monadiche (1)) 
per elfer decifa colle proprie leggi di quelli Corpi, a i 
quali un sì fatto privilegio egli clementiljìmainente 
mantiene ; dobbiamo far’ ora pafiaggio al Codice 
delle leggi, come direbbe S. Bernardo, del Secolo: 
quotidic pcrjìrepunt , diceva egli il Santo eloquentif- 
fimo, in Palati a Lcges /acuii ; giacché ci damo pro- 
pofti di volere in queft’ altro Spetto la noftra Caufa 
ancor riguardar^ , cioè di volerla efaminare , e pon- 
derare eziandio, come Caufa, la quale colle fole leg- 
£i generali dello Stato, e comuni a tutto il reilo della 
Cittadinanza fi dovefife decidere : E ciò ad ogetto d* 
ifvil apparii il gran nodo, e la gran difficoltà pro- 
pellaci da i nolìri Avverfarj ; che nel loro allumo, 
e nella loro intraprefa fi contenga il vantaggio del- 
la ’ 

(l j Fleurì InJUt. Juris Canon . , Doviatius Pr<c- 
not. Juris Canon . , aliique pajm » 
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la Nazione , e la gloria del Sovrano . 

Or via confideriamo in quefto fecondo afpetto 1 noflrl 
due PP. Marchetti , e Vitale come due {empiici De- 
nuncianti, i quali li fanno innanzi , e vengono a 
promovere quefto ( che or ora pondereremo, fé pur 
veramente da così ), nel lor fenfo lommo interelfe 
della Patria, e dello Stato . Diranno elfi , e dirli 
il lor dotto Difenfore , che in quefta fituazione 
riguardata la cofa , non fi debba entrar punto nell* 
efame delle circoftanze , che nelle loro perfone con-, 
corrono pel proprio loro Iftituto : dappoicchè ordina- 
riamente nelle denuncie non fi pon mente' affatto 
alla perlona del Denunciante ; ma fi ricoglie il be- 
neficio, che quegli reca, qual mai pur egli fi fia. 

Adagio , che forfè la bilògna procede diverfamente . Ed 
invero lafciando anche da parte la quiftione in attrat- 
to, fi; nello Stato fiano o no da tollerare, e talvol- 
ta anche da favorire i denuncianti ; quiftione trop- 
po antica , ed in grandilfime difpute involta , e di- 
iìinzioni , e limitazioni preffo degli Autori del Drit- 
to Pubblico, e de’ Politici i più fen fati : Chi è che 
nella fana lcuola Legale ha mai metto in controver- 
sa , che anche quando le denuncie favorir fi dovef- 
fero , fconcia e fcandalofa cofa pur farebbe 1 * ammettere 
quelli de’ figli contro al Padre ) de* mariti contro al- 
le mogli , de’ fratelli contro agli altri fratelli , de- 
gli avvocati contra de’ clienti , ed altre tali ; le 
quali al più o il favore della Religione nelle Caufc 
Ulte Mjje/iatis Divinx ( per cui lo Scrittore , che 
quando le circoftanze de’ tempi efiggevano quelli 
efami , fi pofe a comporre 1’ Opera , che intitolò SIN • 
GULARIA in caujis _.F idei ì la quale per torello ftef- 

E 4 . fo 
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fo Tuo titolo molto diede a i noftri Àvverfarj da di- 
fc , quelli privilegj ancora credette di potervi anno- 
verare ) ; o la necefiìtà della falvezza dello Stato nel- 
le altre Caufe lefct Majefiatis Humana:: ha rendute in 
quelle fole fpecie di gravi bifogni comportabili : laddove 
in ogni altro cafo fi è creduto Tempre univerlalmente, 
e meritatamente fi è creduto , non doverli non che am- 
mettere , ma neppure tali denuncie afcoltare . I Ro- 
mani , Nazione avida di acquiftar dominj, e fignorie, 
e di dilatare i pomeisj dell’ Impero, forfè più di qua- 
lunque altra, che ne contempli la ftoria ( le- la Po- 
tenza Turca de’ tempi di uiv Maometto II, dr un 
Bajazette. , di un Solimano, e limili Tuoi Gonquifia’- 
tori più tofto, che Imperadori , le n’ eccett ai ) ; pu- 
le nei Romani , quando elfi vedevan che per mezzo di 
tradimenti , che per avventura fi avrebber dovuto a i 
Signori naturali, e legittimi fare, avrebber dovuto i 
Regni acqaiftare: fi. ellingueva tofto quel loro ige- 
jiito calore ^ e quel tralporto , ond’ erano invali di 
divenire una volta Signori dell’ Univerfo, e rifiu- 
tavano generofamente effi gli acquili! , che con si 
fatte brutte condizioni erano loro profFcrti . Che 
biiòguo v’ha di ricorrere a i Romani, le nella ftefiìt 
Storia delle crudeltà, e barbarie cominelle da’ Turchi 
per dilatare ancor’ eilt il loro tremendo Impero, no* 
?b' inno , che tuttocché Maomette II aveva con ar- 
dore ineiplicabile defiderata la conquifìa della bella , 
ornata , e ricca Coftantinopoli , o fia della Regia no- 
bdilfima dell’ Impero Greco; quando poi fi vide pa- 
go de’ Tuoi defider); acciocché non fi avelie potuto ir* 
niuna età rammentare in fua vergogna , e confufio- 
ite > che il tradimento di quel Greco , che a com- 
pie* 
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piere 1* ardua imprefa l’aveva facilitato', egli averte 
applaudito ; non li credette quieto , le non quan- 
do da una fiera , e crudel giufiizia centra di ente- 
llo perfido praticata, non gir parve di avere al fuo 
onore , ed alla fua fama dato il debito compenloj 
almeno per quanto da un barbaro, ed avido Turco a» 
fpettar li poteva , il cui cuore era imponìbile , che 
follo fiato capace di un generofo rifiuto , il quale 
% prcfiò de’Romani in iftima maggiore fi farebbe avu* 

* to delia conquifta di un Regno medelimo ; giacché 
quei Savj uomini penfavano , che un Regno più, » 
meno non. alterava. 1‘ opinione della loro Potenza ; 
laddove un’ atto fi mile aveva forza e potere di farne 
formare quel carattere, onde divenire , come diven- 
ne, loftupore de’ Popoli tutti della ltelTaexà, e del- 
k Nazioni, pofteriori . 

Ì Noftri PP. Marchetti , e Vitale fono due femplici Rel'p- 
. gioii fudditi di due Convent.ni della Provincia Conven- 
tuale di Napoli , Torella , e Sanlèvcrino, Oipiti noi 
Convent.no di S. Maria Apparete. Come- dunque pof- 
fono eiler elfi perfone legittime a revindicare alla 
Provincia di Napoli il Gonventino di S. Maria Appa- 
zete? La Provincia di Napoli è rapprclentata dal suo 
Definitorio' nelle cofe ordinarie, e correnti a rilòlves- 
£: e nelle eftraordinax.e dal Tuo- Concilio, cioè dai 
Capitolo Provinciale , in' cui tutt’ i Guardiani della 
Provincia col D ffinitorio iteflo fi radunano e con- 
vengono. Se la Provincia di Napoli - avèrte creduto 
dover fare quelta parte, e che a i fuoi intere® avelie 
Importato di dover ciò promuovere : come quelta ri- 
ÉòlLuione iu di eftraoiddttiia cola fi farebbe ragg. rv 
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ta ; nel Tuo Concilio , nel Tuo Capitolo Provinciale ' t 
dopo di averla difcufià nella più feria e rigida ma- 
niera, e come l’affare dilicato avrebbe richiesto; l’a- 
vrebbe fenz’ alcun dubbio effa llella rifoluto. I PP. 
Conventuali ( e fi dica francamente, che dicendoli, 
di adulazione certamente non peccali ) , in tutti i tempi 
nella Chiefa di Gesù Grillo hanno avuto Tempre uo- 
mini fegnalatìflìmi e fublimiffimi per faviezza, e dottri- 
na : e la noltra Provincia di Napoli mallìmamente ne^ 
ha Tempre annoverati non pochi , ed ora ancora fe~ 
ne contano moltillìmi daddovero riipettabili : e noi , 
che abbiamo avuto la forte in varj incontri di far- 
ne fperimento , poffiam più di qualunque altro ciò 
finceramente atteftare. Or avevano cotefìi faggi PP* 
bifogno de’ PP. Marchetti , e Vitale per promuove- 
re quello loro interelTs , qualora aveller creduto do- 
ver ciò fare ? E poi non è ancor degno di tutta la 
rifleflìone, che quella faccenda avrebbe potuto comin- 
ciarli a mettere in campo dalia Provincia di Napoli 
niente meno , che dal 1606 ? Chi non confiderà , 
che dal 1606 in qua uomini valentiflìmi , iftruttiflì- 
jni , e coraggiofiflìmi quella numerofa Provincia ha 
Tempre avuto, e pur non mai ciò per ombra ha fo- 
gnato ? Come dunque entrar pollano in quella fre- 
na i due nollri individui Marchetti, e Vitale, i 
quali diritto alcuno non hanno di potere una tale 
azione promuovere , quando a quello di femplici De- 
nuncianti non voglian ricorrere? Che fe poi a que- 
llo fi appigliano , urtano immediatamente elìì in 
quel duriilìmo fcoglio, che telìè accennamo? Le de- 
nuncie di quella fatta non fi Tentano , non fi afcol- 
t.mo , nou fi abbracciano. Le denuncie dei Rei gioii 

lud- 
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fudditi inverfo de’ lor Superiori, inverfo della lor 
Religione , inverfo della lor Madre ; fono come quel- 
le de’ figli intorno al Padre. Comportaremmo di fen» 
tire, e d’ abbracciare una denuncia di un figlio 
contra del proprio Padre ì Or fe non lo comporte- 
remmo r fe ci farebbe orrore fe ci recherebbe un 
raccapricciamento e terrore inefplicabile : lo fteiTo 
far deve, e molto più ^ perchè in quel cafo fi vio- 
la il vincolo della natura , e qui fi viola quello del- 
la Religione, c del giuramento ; la denuncia del 
Religiolo contra del luo Supcriore % della fua Reli- 
gione, della fua Madre- 

• * ) 

M A poi quale è rinterefle proprio, che in quella' 
Caufa hanno i due PP- Marchetti, e Vitale . Elfi 
figli fono foltanto de Conventi di Torella , e San- 
feverino , vale a dire della Chiefa ,. c Convento di 
S- Maria Apparete niente più ad elfi appartiene , che 
quello , che no apparterrebbe ad un Religiofo Con- 
ventuale del Perù, o del Mellìco.fe pur colà ve ne 
fono dopo la dura .guerra mofsa a queft.’ Ordine dal 
Cardinal Ximenes Cilhero ne’ Dominj Spagnuoli. Dive- 
nuta la noftra Chiefa col fuo Convento della Provincia 
del Regno; migliora forfè legittimamente in alcuna, 
ancorché menoma cola , la condizione de’ due Reli- 
giofi noftri Marchetti, e Vitale? Sempre elfi faranno due 
fèmplici Religiofi di una Religione Mendicante, figliuo- 
li degli ftcflt due loro Conventi Torella, e Sarifeveri- 
no , all! quali fi ritrovano incardinati,, e nelle llrette 
circofianze da non poter mai altro ricogliere nella lor 
Vita, le non quello, che colla lor povertà Religiofa, 
e col voto da lor fatto, e colla Regola da lox volonta- 

• ria- 
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riamente profetata , appena pub convenire. 

Dunque niuno intereire in quella Caafa aver portano 
i due noftri Religiolì , e la perdita , o la vittoria 
della Cauta ftetFa , per quanto alla Iot condizione fi 
appartiene , per Iofo è lempre lo fterto . Chi dun. 
que non vede , che la loto mtraprefa è unica- 
mente ordinata a difpettare , ed a fare una vendet- 
ta contra del loro proprio Supremo Monaltico Supe- 
riore ? E quella tòrta di denuncte noi lentiremo , 
abbracciaremo , accoglieremo? E poi perchè? per 
qual gloria della Nazione ? per quale grande intererte 
dello Stato ? per quale gran vantaggio , e profitto 
noftro ? Si dica di grazia , con nuovo efcmpio , ci 
lorderemo le mani in faccia dell’ Europa tutta, con 
ammettere quelle tali denuncie ; fok) per fare , che 
alla Provincia del Regno quello Conventino «’ inctr- 
pori e fi aggreghi ? 

Qui vale certamente , e forfè in niuna cofa vale 
più , il parturient monte s , <5" na/cetur ridiculus 
tnus . La Chicfa , e Convento di S. Maria Ap- 
parate , come ora nella Città nofira a’ Religiolì 
appartiene ; deve ancor reftare a’ Religiolì giuda 1’ 
artunto de’ PP. Marchetti , e Vitale . Anzi come 
1* hanno i Religiolì Francefcani Conventuali , deb. 
bano continuarla ad avere quelli ileflì PP. . 11 gran 
divario fidamente lata , che come 1* hanno ora que* 
Religiolì Francefcani Conventuali , che il Generale 
dell’ Ordine vi manda, o il Guardiano del fuo 
proprio Convento di Perugia; così aver la dovefiero 
da quind’ innanzi i Frati Conventuali , che vi fili 
farebbe o per Figliolanza, o per altro il Provinciale, 
e il Definitorio della Provincia di Napoli ? E quale 
i in- 
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interelTe in quefio fi potrà mai confiderai della Na- 
zione , e della Corona? Se l’intrapreù avelie avu- 
to per oggetto di torre quella Chicfà , e; quello 
Convento alla «Religione , e di collituirne una Pii- 
rocbia', di farne un’Oipedale, una Cala di Conva- 
Jefcenti , un Conl'ervatorio di povere Orfane, o ca- 
là a quelle fimigliante; lì potrebbe lottofopra capire 
l’ interelTe della Nazione, e del Sovrano, qual Tu- 
tore, ch’egli è, e Padre amantilh’mo de’ i'uoi Pupo- 
li. Ma pure in tal calo non i due Frati.,; ma altri 
a cui appartiene , dovrebbe ciò promuovere : e la 
Religione Francelcana Conventuale allora rifponde r 
rebbe al noflro Sovrano con quel Santo Vcfcovo della 
Francia dell’ottavo leccio: QUICQIJID HABET EC- 
CLESIOLA ME A, TUUM EST. Ma che poiabbia 
i! Convento per l’avvenire quello Frate, o quell’ altro 
Frate; è pura Cauli, che nel Chiollro può ientirfi,, ed i 
foli Clauùrali Conventuale può interelfare. Tanto più, 
che noi in quello Convento ritroviamo, che ci lìano 
fiati Tempre, ed attualmente ci lìano ancora per lo 
più , del Conventuale iftituto noflri Nazionali re quan- 
do anche lì voleiìe , che per lo avvenire fi bandiiTero 
affatto da quello Convento i Forallieri ; cofa, che, 
come vedremo , non fi è finora pretefa per niun’ al- 
tra Religione di quelle molte , che nella noftra Ca- 
pitale dimorano , perchè farebbe vergogna , e danno 
alla noltra Nazione: pure il Generale, ed i PP. di 
Perugia farebber contenti di accpnientirvi. 

Quale dunque può edere l’ interelTe dello Stato , e del 
Sovrano in vedere più torto da oggi avanti in S. 
Maria Apparete il Guardiano , che vi fòlle (lato po- 
ilo dal Definitorio della Provincia di Napoli, ed i 

Re- 
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Religiofi da quefto fteffo Diffinitorio medivi ; che il 
Guardiano deltinatovi dal Generale dell' Ordine a 
nomina del Convento di Perugia , ed i Frati anche 
Regnicoli , o nella maggior parte Regnicoli, manda- 
tivi dal Generale , e da que' Padri Perugini ? L’ u- 
tilità della Nazione confitte nell’ oppotto , perchè, 
lìccome detto abbiamo, ftando il Convento di S. Ma- 
ria Apparete nella fituazione, in cui fi è veduto fi- 
nora; molti Sudditi del Regno nati per loro dirtav- 
ventura nelle Provincie lontane dalla Capitale , e 
Profefli ne’ Conventi di quelli Ordini , riporti nell’ 
umbelico del Regno , o in qualche infelice valle , o 
folitaria montagna dello fteffo; potranno avere fperan- 
za di vedere la Metropoli : quando all’ incontro di- 
venendo quefto Convento della Provincia di Napo- 
li , appena farebbe ftanza de’ Napolitani, e de’ Na- 
turali del noftro Contado , che quivi otterrebbero 
facilmente le Figliulanze . Dunque, per quanto a 
Nazionalità fi appartiene, non folo non interefia lo 
Stato l’intraprefa de’noftri buoni Religiofi ; ma anzi 
interefia l’ oppofto . 

M Olto meno vale 1’ altro fogno, e 1’ altro difeor- 
fo, moflb unicamente ;per far popolo, e parti- 
to , cioè delle ricchezze , che dalle rendite di que- 
fto Convento eolavano in Roma , ed in Perugia . 
Qui non abbiam più ora bifogno nè di apologia , 
nè di difefa . Nell^ Camera di S. Chiara fiede , co- 
me uno de’ Supremi Configlieri di erta , quel Mini- 
ftro integerrimo , che il carattere ancora di Delega- 
to della Regai Giuridizione gloriofamente pretto di 
di noi foftiene . Or fe oggi nel fuo Tribunale fono 

tut- 
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tutte le rendite di quefto piccol Convento feque- 
ftrate ad iftanza de’ PP. noftri Marchecti , e Vi- 
tale : fe 1 * onefto economo da quefto ftefio Mini- 
erò meflovi, le raccoglie, e dilpenfa: le i libri del- 
1’ introito , ed efito , come fuol dirli , colti all* 
improvifo , preflo dello ftefio economo fi ritrova- 
no : e fe tutto colà fi fa , e tutto ivi è noto : 
a quefto Tribunale della Reai Giuridizione , do- 
ve di dì , e di notte afiìftono i due noftri PP. 
Marchetti, e Vitale; ed a quell’ economo , ed a 
quelli libri ne appelliamo, perchè convincano chicchef- 
fia fe colla rendita tenue di quefto Convento , e 
con i peli a cui è addetto, ed il mantenimento de* 
Frati , che foftencr deve ; ha potuto mandar dena- 
ro di là del Garigliano, e del Tevere ancora. Nel- 
la nota convenzione , dove intervenne un noftro 
Regnicolo come Generale dell’ Ordine, più non fi fti- 
polarono i PP. di Perugia , che un Calice annuo 
del folo valore di dieci feudi o altra cofa del va- 
lore medelìmo: ed ora dicono francamente i medefi- 
mi difierantifiìmi PP. Conventuali di Perugia, che fe 
anche quefto femplice fegno di ricognizione a quel 
Convento parelfe eccellìvo e fcandalofo ; fon con- 
tenti , anzi fupplicano , e feongiurano la no- 
ftra Suprema Magiftratura , che non più loro fi 
mandi . Ecco dunque in che riducevanfi gli an- 
nui tefori , che per quefto Convento , la cui ren- 
dita intera non fupera i ducati 1400 annui , fi 
mandavano in Roma , o nella fondatrice Cafa di 
Perugia . Dieci feudi femplici in un calice folranto 
furon riferbati per il folo Convento di Perugia , c 
mente pel Generale dell’ Ordine . 


Nè 
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Nè fia maraviglia, che quefto Convento noftro una ren? 
dita cotanto tenue egli abbia, tuttocchè vanti quafi 
due fecoli di fondazione ; rendita bensì quali infino ad 
ora confervata illibata da’ debiti, cofa , che diflìcil- 
mente nelle altre Calè Religiofe del noftro Reame, e 
di quelli ftellì PP. eziandìo vantare fi puote. Im- 
perciocché il noftro Giannone con fomma avvedutez- 
za ofiervò , che le Cafe Religiofe della Città nofira 
di recente fondazione, come venute |in tempo, in cui 
la divozione , e pietà de’ Fedeli più fi diftingueva 
nell’ arrecchire gli Ofpedali degli Infermi , i Con- 
fervatorj di povere Fanciulle, e le Calè di Orfani, 
e d’impotenti, e cofc famigliami; allora foltanto po- 
tettero fare notabili acquilli , quando colle itelTe 
lor rendite, e colla loro economia riufcì loro di far- 
gli, alla cui cagione i ftelfi grandi acquifti fatti al- 
lora da’ Gefuiti; in gran parte erano da attribuire : 
cofa che a quefto Conventino noftro , nato in 
mezzo a tante gravezze , che fi pensò di ven- 
derlo nel fiuo nafcere , e fubito da quaranta Rei i- 
giofi per fantificare quella contrada , venne abitato; 
non potette mai riufcire. Ecco dunque il perchè po- 
verillìmo ritrovali tuttora quefto Conventino noftro, 
che pur s’ era dipinto per una miniera del Perù 
del Convento di Perugia, e per un feudo de Men- 
fa , col linguaggio delle Confuetudini Feudali de’ 
Longobardi, del lor Miniftro Generale dell’ Ordine. 

Del refto il vero è , che allo .Stato noftro importa, 
che il Convento non s’ incorpori alla Provincia di 
Napoli , il quale articolo conviene , che alquanto 
pofatamcnte venga difcuflò. 


Nel 
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N Ella Religion Francelcana , lafciando ora da par- 
te , per non volerci vieppiù dilungare ( anzi rin- 
crelcendoci moltiflìmo di elierci neceflariamente do- 
vuti diltender cotanto ) una fcorfa , che pur ci fa- 
rebbe piaciuto di fare «fulle altre celebri Religioni 
della no Ih a Chiefa Occidentale , giacché in Oriente 
la cofa in quello genere procedette tutto diverta-" 
mente; fi vede avvenuto rifpetto alle Provincie Mo- 
naftiche quello appunto, che in varj Reami d’Eu- 
ropa , e roailìmamente nel noftro, fi avverò con i Ba- 
roni, e con i Feudafarj dello Stato ; cioè che fi fpe- 
rimentò effcre efpediente, che più tofto le valle Si- 
gnorie, compofte dall’aggregato di moltifiimi feudi, 
fi dividefsero , che s’ ampli afièro r ed in ciò il Go- ~ 
verno fenfatamente ogni fua attenzione applicò, lc- 
•condo che l’opportunità gliel’ andò fuggerendo (i); 
•Cosi la Religion Francefcana furfecon Provincie cosi 
» valle, e così eftefe, che la numerazione , che porta 
-Wadingo fatta da S. Bonaventura , come Genera- 
le deli’ Ordine nel 1 260 , non eccede il nume- 
ro di 36 : tuttocchè già 1’ Ordine fi eftende- 
-va allora quali in tutte le Provincie Crilliane 
di quel tempo , . eh’ erano affai maggiori , che 
» non fono al prelente , perchè fpecialmente vi era- 
no tutte quelle ampie , che quell* Ordine poffede- 
-va nel Settentrione, perdute poi nel Secolo -XVI* 
colla totale perdita, che ne fece per le note Ere- 
sìe la noilra Sagrofanta Chiefa Romana ( 2 ) . 0 - 

F gni 

- (1) Camiilus Portius Congiura de'Baroni.- T 

- (a) In. quella numerazione del Wadingo il no- 

ilio Reame chiamali già Regnum. N capei itanum - 

Que- 
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gni Provincia dunque quafi talvolta faceva un - 
Regno ; e iebbene ciafcuna Provincia fuddivide- 
vafi in varie Cuftodie, cofa, che fallì anche tut- 
tora nomine tenue ; q tetto però non evitava il 
difordine , che nituralmencc dall’ ampiezza delle 
Provincie ne riluttava , che non poteva il Supcrio- 
re , o fia il Miniftro Provinciale nel debito modo 
governare, e regolare fudditi di numero confidere- 
volifEmo, ed in loatanilfimi , e feparati luoghi fpar- 
4i e divili . Quefto difordine molto più fi rendeva 
confidcrevole dalle circottanze , che talvolta avvera^ 
vanii , che nella divifion delle Provincie Monatti- 
,cbe ferbata non fi era la divifion politica dell’ Im- 
pero; o quando anche nel principio ferbata folle 
fiata , poi per le variazioni accadute nella della di- 
vifion dell’ Impero, varabililfima di foa natura: que- 
lla già fi ritrovava tale, che non più con quella con- 
veniva. Ed infatti tant*è vero ciò, che nella noilra 
fletta Patria Storia abbiamo , che fin'anche a i tem- 
pi de’ noftri Aragonefi quel celebre giovinetto Ro- 
berto Caracciolo della nottra nobiliilìma Prol'apia de* 
Caraccioli , che fu tanto caro allo fletto marzialif- 
fimo noftro Carle Duca di Calabria, che a proprie 
fpefe volle fargli (lampare le Opere in Venezia o 

ai- 


Quefto monumento autentico è uno di quei , feb- 
bene aliai rari , che fmentifeono il dottifiìmo Ebbe- 
ne Emmio , che nella fua approvatifiima Opera Cro* 
nologica porta opinione, che quefta appellazione luf- 
fe pretto di noi dopo di efierfi il noftro Reame fc- 
pftrato dalla Sicilia. Nel ia4o OOA era 3 fl rf> r fc- 
guito il veipro Siciliano # j 
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almeno alcun* di efle , delle quali con lode fooma 
in una lettera mettavi nel principio volle eziandio 
parlare ; edizione , che adorna la noftra privata Biblio* 
ceca : quando volle veftire 1* abito de’ Frati Minori 
Offervanti di quei, che nella Provincia di Lecce, do- 
ve davano i Feudi di Tua Cafa * gli erano piùdap* 
preiso ; fi. ritovò d’ aver profefsato fotto Superiori, 
che dimoravano nella Roinia,e nell’ Ungheria : per» 
airi i.jCooventi della Provincia di Lecce , all’ Unghera 
Provincia Monaftica appartenevano : dimodoché fc 
di li, come fovente interveniva, prcfso di noi O- 
ratori Sagri venivano , ' <' .ali erano eccellentifsimi, 

' -ed efemplartfs.mi ; altro vne latinamente difsimpe- 
gnar non fi potevano r ed oltre a ciò per potere 
poi ei8i converfate , dell’ interprete avevan necefla- 
riamente meftiere (i) Una cotanto valla ritenzione 
♦di Provincie , ed una sì fatta , talvolta mala adat- 
tata, fituazion di Conventi j fi deve ficuramente an« 
noverare tra quelle cagioni , che hanno dovuto porta- 
re inevitabilmente il rallentamento della Dilciplina 
.Monadica , lìccome può ricavarli da ciò, che non 
pxhi Valentuomini fu di quello propofito nelle loro O- 
pere notarono colle notizie tramandate loro dall’ Ar- 
civefcovo di Firenze S. Antonino , e dall Abbate Trite* 
mio. Quindi tutta là cura dell’ pofteriore é fiata 
di rcltringere , quanto fi è potuto il-PÌù,le Provincie 

* _ . * 4 ' F Z ' . t-rr: 


(i) Vedi Domenico de Angelis, noto Scrittore 
per le Vite de' letterati Salentini , ed altre Opere 
non poco riputate , nella Vita particolare . di que- 
fto illuftre poltro. Regnicolo Roberto Caracciolo Ve* 

(covo di Le$cc^da» fori hi uà volume Sparato in 4, 

^ c-v *1-^ J «4 .4 
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Monadiche , e fare che la polizia Monadica con 
quella dello Stato convenire , nel che il noftro Sa. 
vrano , ed il fuo augullo Genitore predo di noi fi 
. fono fingolarmente fegmlati e didimi , Ed infatti 
quando cotede Provincie fono coaì vade , per elle 
quadra appuntino la della fentenza di Livio, detta 
con troppo verità per l’Impero Romano, cioè che 
■magnitudine Uborant fua . 

Or’ egli è da fapere , che in tutto il Regno di Na- 
poli non v’ ha alcuna Religione, che abbia Pro- 
vincia piu vada , nè p u numerofa di Conventi , 
che i PP. Connventuali nella loro Provincia di Na- 
poli : perchè queda Provincia fi diffonde per quat- 
tro intere Proviucie politiche del nodro Regno , e 
contiene fettantacinque Conventi, ed intorno a 900 
Religiofi (i) . I PP. Marchetti , e Vitale ora vo- 
' gli©. 

- (i) Eccone un documento irrefragabile, qual è 
appunto quello della Tavola dell’ ultimo Capitolo 
Provinciale di queda nodra Provincia di Napoli ; 
«ella quale fono^ tutti i Conventi della Provincia 
regiftrati col nome de’ loro novelli Guardiani : 

E I t Ai o n e i 

Habit* in Congregatone Capitulari Alm* Provincia 
Neapolis , 

Ordini* Minorum S. Fraitcifci Convenlualium 
In Regali Conventu S. LAURENTU Neapolis celebrata 
die 6. Maji M.DCC.LXXXIV. 

Prafide A. R. P. M. Philippo Ciambofti 
Mìniftro Provinciali, fk Commiflario Generali Provincie $, 

- • Bernardini . 

MINISTER PROV1NCIALIS 
A. R. P. M. Thomas Ferrajoli . 

•* - ’ Stcnfriui , O" Affiliti» PmiiKiatit V :i 

R. P. M. Cabrici Stiaccio. Q\J» 
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g^ono , che a quefta Provincia s’ aggiungi un’altro 
Convento, cioè il noftro di 5- Maria Apparete , No- 

F 3 fìuas 


gv^kdi^nj. 

CUSTOS CUSTODIA NEAPOLIS 
A. R. P. M. Jofeph Mirabella Expr. 

Canute P. Jofeph Biancardi a. a. '■> . ) 

jlwftt .1 R. P. B. Bonaveptupa Sfarzo Difp. p.a. a.' 

jh!* A.R. P. M. Joachim Manzi D. P. a. 3. 

S-'fit P. Jofeph Cinquegrana t. ?. 

Titani i . ' i". A. R. P. M. Bonaventura Zola D. P. a. T. 
Magdalani i « .t A. R.P.M. JoannCs Longani D. P. a. 3. 

De Poitui bus : A. R. P. M. Frane. Ant. de Giovanni a. i. 

lftbìarum t c 7 P. Jofeph Garofalo a. 3, * *ì 

S.^fnafla/i* .In difpofit. A. R. P. Provinciali* . 

gtr,* In difpofit. A. R. P. Provinciali. 

Smunti ì e t . Hn difpofit. A. R. P.. Provinciali . ( 

Jltcc* Raynolu In peBore A. R. P. Provinciali . 

S. *stnnio . Ntap. JA R. P. M. Jofeph Monaco D. P. a. !.. 
s. Severi bleap. R. P. Dominicus Alfieri a. 3.. 

Capiti Monti 1 A. R.P.M. Andreas Sgambati D. P. a. li 

s. %/tntouii Ntap. In difpofit. A. R. P. Provinciali . 

Julitm I A. R. P. M. Jofeph de Angeli D. P. a. I. 

Catupuxx an * T. Thomas Fajola a. ». 

Definiste Temper. R. P. Bonaventura Cortefe . 

CUSTOS CUSTODIA S. BENEDICITI 
.1 P. Ludovicus Macciocehi . A 
G -U *4 R D I *4 N I. 

X. Germani F. Francifcus Carrozza a. 3. 

• A. R.P.M. Ferdin. Marzano D. P- a.». 
-Miti A P. B. Nicolaus Camarca a. 1. 

Doctet S'teté P. Daniel Zagaroli a. 1. 

X*w A. R. P. M. Dominieu* Follo D. P. a. 

yicialbi A R.P.M. Pomp. Baldaffarre D.P. a. I 

In [ulm Stré * In difpofin A. R. P. Provinciali» . ' • 
f Varanti* A. R. P. M. Antoniu* Ranieri D.P. a. ». 
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‘Alias Affienasi • ciò facendoli , dicono , che fi fa la 
•Caufa della Nazione,, e dello Stato» ^ . -■> 

' i Se 


* frpini P. Aloyfius Aceti a. t. 

Definì tot Temper. P. Bonaventura Simonelli . 

CUSTOS CUSTODI* BENEVENTI ^ <0 

•- e A. R. P. Mi Michael Mirabella Di P. > 

GUARDIANI. 

Bentvenli' ' ’ A.R. P. M. Philipp. Capiioago D. P. a. I. t 

Cerreti ► A. R. P. M. Matti*. Verdicchio D. P. a.». t 

Manns H*rc»lei A. R. P. M. Ludo». Calca terra. D. P.a. 3. \ 


S. Agata Gaebar. R. P. Anfelmus Diodato Difcr. p. a. 1. 

Gelati* R. P. Bonaventura Jarmieri a. 1. » . x 

Abilitai P. Dominici» Piccolo a. 1. 1 ’ - X 

Montis Fnfti A. R. P. M. Antoaius Pagliuca D. P. a. 1. 
lapidi P. B, Jofeph Silvefci-a. ». < •• * .», 

Mirabell* ' A. R. P. M. Frantile. Mefchnti D. P. a. 1* .1 

Padulii R. P. Fraocifcua Mattioli Diio. p. a. 3. t. 


Piumati P. Ferdinand!» Lanaa . ... > ( 

Cajlrifranci A. R. P. M. Anton. Patroccelli D. P.a. $• ‘ 

De Apicibtu R- P. Joleph A Ivano Difc. p. a. 1. 

Dfiaiier T empir. P.B. Joannes Albani». . " . > 

CUSTOS CUSTODI* SALERNI 4 - • 

« . » . 

A. R. P. M. Ignatim Carotenuto D. P. 

GUARDIA NI 

- * T r x 

Salerai R. P. Frane ifeas Mauro Difc. p. a. A. 

N aceri* Pagante, A. R. P. M. Bonaven. Contateli D. P. a. %, m 
S. Severiai P. Ludovico» Peceraro a. 3. 

Jepbaaii P. Bcnedidus Vifcardi a. 3. 

Sarai . 1 t R. P. B. Mich. Ang. Carbone Difc. p. a. t» , 

Maria * Vcttrit R. P. B. Petrus. CiangiulU Difc. p.a. i. 

Anatpbii ?. Jolaplv Poti, a, . % * J"* i 


T . , f^L'xxxvn ) i 

Se dicono beni o no, lo vedrà ora là Reai Camera 
di S. Chiara . Intanto ora conviene , che (blamente 

F 4 ■ 1 ‘ * • fi rii. 

- - « , i i .J . . ‘ * * * \ 

m i ■ i ■ ■ «»■■■ ■ — ■ — ■■■■,> | . | 1 

i Rmelh P. B. Antonius Toti a. I. 

Drfimstr Tempar. P. Scapitimi; Falco. ' 

CUSTOS CUSTODI* PRINCIPATI 

A. R. P. M. Joanncs Baptirta Anzano D. P. 

v ili j-.CP J R D l. A N 1 . 

Sbdi A. R. P, M. Jofeph Vietra D. P. a. i. 

Potenti a A.R. P. M. Jofeph Traminoli D. P. a. 

S. Angeli Ltmbar.K.V.. P. M. Jofeph de Angelis D. P. a. 2. 

Montellarum R. P. Benediflus Roffi a. 2. • ■' • ■ ,i 

Alletta A.R.P.M. Jo: Bap. Soccodati D. P.a.2. . 

Diini A.R.P.M. Frane, Ant. Raja D. P. a. i~. I 

A far /iti novi ' '■ P. Antotlius Gatti a.I, 

Sottomisi* * A. R. P- M. Benedia. Cajaizo D. P. a. r. 

Alari A.R.P.M. Mich. Ang. Palum. D. P, a. 3, 

Cuccnri P. B. Nicolaus Giordano a. i, 1 • * 

Petra Pagana P. f^rancifcas Ant. Giorgint a. I. •> .. 

Rote* A'p'dtt ‘ P. Ambrofius De Vincentiis a. i, a 

Cop'tit Sileni ' P. B- Ludovicu; Boezio a.I. 

Tirella • • P. Pompe jos Corcione a. 2. 

J. F elide P. Jofeph de Aguftino a. r. 

Bi/occum m A. R. P. M. Vefpafian. Errico D. P. a. jf. 

Agroputi R. P. B- Pompej. Piacentini Difcr. p. a. I. * 

De Rubtit V. Francifcus Vifcardi a. 5. 

Bollir il guardi P. Sebaftiinu* Nocerino a.I. 

Tinta A.R.P.M. Fran. Ant, Facchio D. P. a. 1, 

jtiriol a P. B. Joaones Paladino a. 2. 

Con pini P. Francifcus Pezzano a. 3. 

Guardia Perticarla T- Frane. Ant. Petrizzi a. 4 . . 

Salii R. P. Bonaventura Mafini Difcr. p.a. 3. ' r 

Afàrfìciveterìt In difpofit. A. R. P. Provinciali;. 

S. Puri ■ • . P. Vincentius Amorofi a. 3. 

Difitùter Ttmper. P. Michael Ang. Virgilio. 
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fi ricordi utì rimarchevole fatto della notti? Patria -, 
Storia , che fi ritrova fatto comune a tutta Europa 
letteraria dal fenfatillìmo Autore Francefe della Storia 
degli Ordini Mouaftici . Si era tentato da i Frati Con- 
ventuali del Convento di S. Lucia del Monte , e 
di altri pochi medi nelle vicinanze della noftra Me- t 
tropoli , una certa Riforma ; o pure foftenevano ef- 
fi quella Riforma , che altrove , e da altri del loro 
Iftituto fi era ('vegliata, onde detti venivano quelli 
tali Frati Conventuali Riformati . Difpiacque una limile 
imprefa fortemente a i Conventuali del Regno, co- ì 
me per altro difpiacer doveva ; e come una forni- • 
glianre di alcuni Dominicani Francetì , che z’era- 
no medi ad andare anche fcalzi , e colla barba , giu- 
pia la eguale narrazione v dello fieflo Scrittore in 
altro luogo della fua egregia Opera , a tutto 1’ Or- 
dine deii Domenicani era difpiaciuta. Sicché i Con- 
ventuali noftri mofsero guerra , e guerra fierillìma 
a cotefti pretefi infervorati . La lite agitar fi do- 
vette in Roma , fecondo il fare di que' tempi , e nel 
noltro Collaterale : e lo feopo de’ noltri Conventua- 
li era non fidamente d’evitare quella tal novità; ma 
che pofeia , come confeguenza inevitabile , que’ tali 
Conventi fodero fiati alla Provincia del Regno ag- 
gregati . Ma in quefia feconda parte de’ lcro dile- 
gni , venne loro il colpo fallito . 11 noltro leniàto 
Collaterale non credette far vieppiù eltendere , ed 
ampliare la Provincia di Napoli , la quale già ma- 
gnitudine laborabat fua , come già di fopra fi è det- 
to . Onde nel tempo fielTo , che riprovò le novità 
di quei trafportati Religiofi ; i Conventi , eh’ etlì a- 
■ bitavano , ltimò piu tolto , che dati fi fafiero all! 

. ; tkm- 
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efemplari Frati Alcaiìtarini , ai quali effi rnedefimv 
Conventuali Riformati li eran voluto aggregare, i 
quali ora continuano con edificazione fornata a te- 
nergli; per fariene così piuttofto , come avvenne, 
una - nuova Provinciuola leparata ediftinta di altri 
Religiofi d’ altra Galle di Rrancefcani , che di viep- 
più ampliare la Napoletana Provincia , in fe fletta 
vallifiìma, de’ Conventuali fi) . Quefto fece allora 
il Collaterali; : e coai pensò quel lupremo èonfeffo 
in quel tempo , che noi chiamiamo quafi di tenebre, 
rifpetto a i lumi maggiori , che, in sì fatte materie 
fpecialmente, oggi ci fono. Ma dalla Cimerà Reale, 
e nel tempo prelente i noftri PP. Marchetti, e Vitale 
vogliono , che fi faccia tutto 1’ oppofto , e che alU 
fteifa Proi incia s’ aggiunga il nuovo Convento , per 
compiere forfè il numero dclli iéttantalette ; e quella 
fi crede l’ imprefa , che polla dar gloria alla Nazione, 
ed al Supremo Invitto Moderatore di elfa , 1’ atti 
gufto , amabiliffimo Ferdinando IV. 

I relfano tre altri punti a fviluppare , e difeutere, 
j cioè la qualità del Conventino n diro di elfer Ge- 
ncralizio : La Nazionalità noftra intereiTata , ed of- 
fe fa per avere il libero adito in quefto fletto Con- 
ventino i Foraftieri : e finalmente l’aver contribui- 
to molto alla fondazione della n (Ira Chiefa, e del 
nollro Conventino il danaro ricetto in Napoli dai 
Perugini Fondatori . Deciferiamo adunque panica- 
mente , e come fi potrà il meglio , quelli altri tre 
punti, perocché così ci verrà fatto di avere l’.ntera 

! prc- 

(i) Stona degli Ordini Monaftici tra 'otta dal 
• Fi*ntana, tom. VII pag. i6i, & i6p: O G iber- 
nai. Ork, Seraphic. tom. } W. p , ts Ball. Ro /t. 
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‘ prelènte Caufa fviluppata, c diggerita.'~ »-r : - 
E per quanto al grande articolo della qualità Gene- 
ralizia del noftro Convento fi appartiene , egli è 
da ricordare , com’ è ben noto agi’ intendenti delia 
buone cole ; che la polizia , e Gerarchia Monadica 
fi è quas’ in tutto, e per tutto livellata, e modella, 

ta fu la Gerarchia , e polizia dell’ Ordine intero 

Ecdefi artico della nortra Chiefa Romana . E ficco- 
fne nella Gerarchia Ecclefiartica abbiamo i Velco. 
l’ari , gli Arcivelcovati , e poi quel Pallore princi. 

pale del Criftianefimo , come 1’ appellò elegante- 

mente il Boccaccio , eh’ efercita il luo Primato in 
fu di tutta la Chiefa ; cosi nelle famiglie Mo« 
teftiche , e mallìmamente de’ Mendicanti ogni Ca- 
fa Religiofa ila in luogo di Velcovato , governata 
dal fuo proprio locale Ifpettore : Ogni Provincia 
Monaftica fa le veci di una Provincia Ecclefiaftica, 
ed il 1 fuo Provinciale quelle del Metropolitano della 
Provincia ftefia foftiene ; con quello lolo d* vario, 
che il Vefcovo Metropolitano regge ancor egli par- t 
ticolarmente la fuà Chiefa , laddove il Provinciale Mo- 
natlico ordinariamente non ha Diocefi alcuna di l'uà 
particolare ifpezione : ed il Generale finalmente rap- 
prefenta ancor egli in quella Gerarchia il Pafior prin- 
cipale di tutta la Religione, il quale Ih di tutte le 
Religiolè Calè del fuo Ordine rapprefenta il Primato, 
e tira finalmente a fe gli ultimi appelli. L’ averli vo- 
lato fu di quella gran pianta , cioè fu ’l fiftema di 
Sfitta la Gerarchia Ecclefiaftica, modellare ed archi- 
tettare la Gerarchia Monaftica ; doveva inevitabil- 
mente ciò anche feco portare, che negli Ordini Mo- 
nadici veder fi doveano i Conventi addirittura dal 
***-■•! Ge- 
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Gcneralb dipendenti, come nella Gerarchia EecUfij* 
ftica vi erano i Velcovati, i quali immediatamente 
dal Romano Pontefice ‘d pendevano. Ecc.q il perché 
non v’ ha quali Ordine Monadico, e maiSmamentf 
de’ Mendicanti , prelio de' quali veramente quello t 
che- abbiano dettò, principalmente fi olTerva.j doye*-,^ 
Conventi Gctaeralizj non li rinvengano, ‘ (l 
£ lafciando da parte gli altri Ordini Monadici , de’ 
quali ci contenteremo di toccar {blamente ciocchi 
riipetto a’ raedeiìmi fono i noli ri occhi fi vede in 
quella noftra nobiUllìma Capitale; ed ài Colo nellrq 
Ordine Minoritico riguardando de’ Frati Conventuali! 
ballerà il lemplice Codice delle loro Coftituzioni, che 
va per le mani -di ogn’ uno, per pertuadere ciascuna _ 
di una tal vdrità. In quello volume evvi l’elenco 
de’ -Conventi Generalizj , e dallo Hello elenco rac* 
coglie!! , che non iòlamente il numero di effi è con- 
lìderevole ; ma quel eh’ è più , che fono tai Con» 
venti fparfi in tutte le Provincie Cattoliche p.e che 
fono i primi Conventi della Religione ; ed ordina* 
riamente quelli che fono fiutati nelle Città Metro- 
poli, e Regie di Europa. la quello elenco mede!!* 
«no, per quanto alla noitra Italia fi appartiene , ev-*\ 
veut uno in Roma , eh’ è il celebre Convento de’ 

SS. Apoltoli , altri nello Stato , trai quali il cele-* 
kie, ed antichitfìmo Convento oi- Perugia, da- down 
oliere noto agli Intendenti della Storta del inorai men- 
to delle Leggi Romane anche per quello che la fu» 
Chiefa al'e ipoglie del noltro Bartolo , che tanto per le 
noftre leggi li-affat'icò* ^ e d (IrulTè , diede dàce t to ; 
tre in Tolcana,e nelle principali C:ttà di quel fio- 
ri dilfun» Ducato ; un’ altro in Milano ; un aìtrff. in 

». .'.'l ». . ii '.'Gè» 

-v* VJ. 
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Genova , e cóli da mano in mano u E nel noftro 
Reame , oltre al principale Convento di S. Lorenzo 
di Napoli, Cafa celebre dell’Ordine Minoritico , ed 
antiebiffima , altri in altre Città cofpicue del Re- 
gno. . ' • • .ì .* 

Mà quello, che più dee efler riguardato, egli è eh© 
lo dello elenco porta in Sicilia nella Òtta di Pa- 
lermo, e nella Città di Melììna per Conventi Ge- 
, fieralizj , Umilmente i due Conventi celebri , che 
queft’ Ordine tiene in quelle due Illuftri Città , dub- 
biofo una volta qual di etTe veramente folle- la ve- 
ra Metropoli del Reame (i). > ■ . ■ • , 



(ij Ecco l’intero luogo tratto dalle loro Codi- 
tuzioni : Primas ClaJ/ìs Guardiani ii dumtaxat in Or- 
dine noftro nuncupentur , qui Conventi bus , EX VE* 
TE RI , ET IMMEMORABILI CONSUETUD& 
NIS PRIVILEGIO , A QUAMPLU RI BUS GE . 
NERAL1BUS RELIGIONE CAP1TUL1S AP* 
PROBATO , fub immediata Generalis Minijìri prete* 
Rione , curave pqfìtie , ab ipfomet Generali deputa ti , 
five in Capitu/is Genera/ibus canoni*, c elecìi ìegitime 
prcefunt , iifque Generales Minijìri caufaa Jìbi vi/ io 
in unaqaaque Provincia ad evitandas Commiffanorum 
ixpenfas committere r ac demandare confueverunt . Hi 
vero primx ClaJJis Conventus ex harum Corjìitutionum 
Decreto fequentes funi , videlicct . 

• • • • • * • . 

CONVENTO S. 

' \ 1 * .•••. .<* : 

1 S. Antùnii de Patavio , Aquile 

• Magne Domus Venetìar, PERÙ SII 

ho- pie- 
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Or Ce tutte le Rélig'oni, almeno de’ Mendicanti , 'rko-» 
nofcono i Conventi Generalizj 1 ; re la Francefcana. 
(pecialmente de’ noftri Padri Conventuali tanto gli» 
ammette e Ioli iene , che nello Hello Tuo volume di; 
Coftituzioni gli tiene annoverati e pubblicati; e iòr 
niun Principato d’Europa, dove tai Conventi Gè-, 
neralizj fi veggono , fi è infino ad ori» , per quanto 
almeno fi fappia , di ciò- doluto, o 1’ ha ritrova- 
to abufivo * pregiudiziale allo Stato ; e -fe nel* 
la Sicilia , dove la Regia Legazìa Appoftt fica ; * 
che porta feco col filo nafeere , e venire al Trono 
ogni Sovrano di quel Regno, fa che cotefte mate- • 
rie con occhio aliai più acuto fi contemplino; an- 
che tai Conventi foftengonfi , e riconofconfi ; fio » 
come fpccialmente ricavar fi pub, oltre al voiu-r 
me additato, dalla dotta Storia Cronologica della Pro- 
vincia Sicula de* Frati Minori Conventuali ,■ diitefa 
da un Religiofo di quell’ Ordine , dottiffimo Mal- 
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tele (ij; giacché quel'ti quando viene a patiate de-' 
detti due Conventi di Palermo, c Meffima Genera- 
I liz j , oirerva infra dell’ altro, che in etfi i Superiori, 
i Lettori , ed i Predicatori vi tono meifi immediata- 
mente dal folo Generale (a) : Come potrà averti ora 
(blamente appo di noi , per la nuova dipintura, che 
ne fanno i due Padri Marchetti, e V itale , per abulì-. 
vo , e non {ottenibile il diritto dcl.P. Generale nel-; 
fi noftra Chiefa, e Conventino di 8 . Mari» Appa- 
rete f A queito fi aggiugne , che quali per tutti 
gli altri Conventi Gencralizj deli Ordine, quefta tal 
qualità è venuta polteriormente , e per via di ri- 
Jcrbe , ed ajf. zzimi , come fi direbbe col linguaggio 
Canonico , è fopraggiunta ; non elTendo nati tali » 
nella loro prima origine : perciocché fono per lo 
più quefti Conventi quei , che fi ndati furono nel 
principio delia Religione : laddove quelto noftro 


, (i). Il P. Filippo Cagliola : la fua Opera, f'tamì. 
pata in 4 in Venezia nel 1644 porta quefto titolo: 
Alma Sicilìanen/is Provinci ee 0 'dinÌ 3 Minorum Con - 
ventualium S. Franaci manifeflaiioncs novi/fìmee &c. 

(2) Subtjì hic Conventi te immeòìte Reverendi fimi 
Generalis ditioni , qui & Superiorem localem , G ‘tar- 
di anum Jcilicet , & L fiore s omnes Concionahirtfque 
dejìonat . Inter PH. 1 MJE CLASS 1 S CONI'ENTUS 
feptimum &c. Cagliola loc. eit. pag. <58 E poi par- 
lando del Convento di Palermo ; Sextum j 'xta Vr- 
lanarum Conftitationum prxfcriptum JNTKR PRI- 
MA CLASSJS CONPENTUS , qui immediate Re- 
verendijìmi Patrie ditione Jubfunf t locum ohtuiet- Ca- 
gliola lib. ci 1 pag. 9$, » . -J . -1 ■ 
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«acque così, nè riconobbe mai altra natura . * „ 

» I ri 

F Ermiamoci un' altro poco fu di quello ftedo grande 
argomento delle cole Generalizie degli Ordini Men- 
dicanti , lolaineme in ciò riguardando la polizia , e 
la difciplina della noftra vaga Capitale . Quella nq- 
ftra Metropoli , la quale infra deli’ altre li legnalo 
in una copia prodigiofa di belle, e nobili Cale Re- 
ligiofc di qualunque Illituto , che in ciò fupera la 
fteda Roma, cioè la Regia, come diceva il Palla v*. 
ciao , del Crillianelimo ; non poteva non fomminilfrarci 
anche degli efempj delle Caie Generalizie di a Itti Ordi- 
ni Reli gioii : Sì, ce le luggerifce , e ce le add ta in mi- 
si gli Ordini de* Mendicanti. I Domenicani ne hanno 
una nobililfima lòtto del titolo di S.Tommafo d’Aqut- 
no, fica nel mezzo della noftra gran lìrada di Toledq, 
onde è polla cori agli occhi di ognuno ; fondata quefta l 
Cafa per diipofuione teftamsntaria di quel gran Mar- 
chele di Felcara Ferdinando d’ Avolos, di cui diftefe 
la vita Paolo Giovio , il quale perciò di quefta iìef- ) 
fa fondazione, dal fuo Er c prelcritta , neppur lafcit 
di parlare ( i ) . E’ quella Cafa Religioia in Ioni ma ri- 
putazione predo di noi e per 1’ odervanza della di- 
sciplina Monadica, e per la cultura de’rtudj, e del- 
le buone lettere , che vi ù ammira . Soavi Carta- 

- ** * * '» •' • . l'V T- i i ,, 
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(t) Nvn & Tenni un Napoli , in fin Cuculiati 

Sacerdote^ perpetuo /aera faaerent Divo Tfrntt , co » 

di , pesa-li» prafcripfit ... Joviui tu MA» viU 
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dre pubbliche di molte facoltà , ed infegnafi gratis 
a chiunque voglia apprendervi le facre , e profane 
fcienze. Altri, che il Generale dell’ Ordine in que- 
lla Cafa non comanda , e noi vedemmo che il Ge- 
nerale Boxadors, Cardinale poi di S. Chiela , venuto 
in Napoli , quivi volle , quali come in Cafa lira 
propria, albergare; ed il gran Marchefe Fraggianni, 
•egualmente polito ne' Tuoi di , che dottiamo uomo, 
©elegato della Regai Giuridizione, non ebbe diffi- 
cultà alcuna quivi ben due volte di vietarlo . La 
famiglia, che in quello Collegio dimora,, è tutta 
Collettizia, perchè fono quei folamente, che il Ge- 
nerale v’invia, il quale lòvvente vi manda con ot- 
timo configlio ad apprendere le icienzc , giovani Re- 
ligio!! finanche Polacchi , e Scoti , e dell’ultimo Setten- 
trione , non che di altre a noi più vicine Regioni t 

X Francescani vi tengono, come già lì è detto, il Con- 
•vento di S. Lorenzo, Convento grande , nobile, e 
'riguardevole , e di ricca rendita fornito . 

Gli Agolliniani, o fia gli Eremitani di S. Agoftin* 
( Ordine dotto , quanto cialcun fa , e in cui nc? 
•principj del Secolo XVI la noftra Napoli ebbe una 
occafione fpeciale da cónofcere quello , che colla 
Germania aveva allora già conofciuto tutt* il rello 
della Criftiauità , cioè che prelfo di co teli i Religioli 
i ftudj Teologici davano nel lor pieno vigore, co- 
me uno Storico nollro lìncrono , ultimamente dal 
Gravier pubblicato , ci ba iomminiftrato motiva da 
giudicare , parlandoci di un Capitolo Generale, te- 
nuto da quelli PP.. allora in quella noftra Capitale; 
e delle "bravure che molti di loro fecero- in quella 
occafione da ottimi .Di Imitanti fu delle più aftrufe 

Tcof> 
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Teologiche materie (i)); tengono il lor celebre Cori'* 
vento di S. Agoftino *la Zecca in qualità di Conven- 

G to 


(i) Quello noftro Storico è Antonino Caftaldo, 
che regiftrò con molta accuratezza le cofe feguite 
preflò di noi fotto Carlo V nel Viceregnato fpe- 
cialmente del celebre Viceré D. Pietro di Toledo, 
la qual’ Opera è Hata a noi pubblicata dal Gravi er 
nel tomo VI della Tua' Compilazione de’ Scrittori 
del noftro Regno , quantunque però fu di quella 
pubblicazione fteffa del Caftaldo fatta dal Gravier 
non è da trafcurare ciò , che il Sorla nella Biblioteca 
de’ Storici del noftro Regno ha ultimamente colla u- 
fata fua faviezza, e critica oflervato, fotto dell’ arti- 
colo Antonino Caftaldo . Il luogo del Caftaldo co- 
me molto onorevole per quella celebre Famiglia Re- 
ligiofa della noftra Chiefa Romana , cioè per i PP. 
Eremetani, vogliamo qui trafcrivere , conliderando, 
che perchè quello noftro Storico Patrio infino ad ora 
è flato inedito; forfè non abbia potuto efler ancora 
molto noto a coloro , che delle memorie di quell’ 
illultre Iftituto fono ricercatori , agli Alunni del 
quale della noftra efemplariffima Cafa Religiofa di 
S.Giovanni a Carbonara noi dobbiamo quali tutta la 
principale noftra prima iftituzione della noftra prima 
età , coll’ occafione , che avevamo due Zii Religiofi. 
oftervantifiìmi tra i PP. della ftefla riguardevolifltma 
Cafa Religiofa : onde nel pubblicare il luogo del Caftal- 
do in quefta noftra Scrittura, la quale per la Caufa, che 
contiene , già fappiamo , che probabilmente girerà per 

gran 


/ 
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to puro Generali^ : Ed i Carmelitani niente meno 
cHe la lor Cala Religiofa del Carmine Maggtore, de- 


craTpàrte d’ Italia^ intendiamo di ufate quell* grati ut- 
dine P che per noi ora fi puote maggiore inverfo del ri- 
stabilimmo Eremitano IÙituto d. S. Agoftino * 
cui tanto dobbiamo.H luogo è ouefto ne la/wg.65^ 

< della citata Storia del Caftaldo, cìi’è uno degl, opufcok 
del detto tomo VI. della lodata Collezione : E fluendo, 
inndnz i dico , che ridi' anno 1539'/ ^ car0 in 
- P £p7 il Capitelo Generale dell ' Ordine Eremitano - 
Jj C Anodino , ove fu crealo Generale - : d R- & .*■> 
Gifolamo Serbando , Gentiluomo di Capuana, aotujfc 
L, in r„ di farla vita , e dt governo ( que, 

fti’fu poi 'Cardinale, legato nel Concilio di Trento* 
dove mori , lafciando i* fua M diowt a : 
allo fteffo fuo Convento d. & Giovanni * Gatta 
nata dove in gran parte ancora fi vede col gì 
dizio, ’ dato dal celebre Mabillon 
noli fu dell’ epoca di citfchedui» de Manul “‘ U y* 
Se colla Biblioteca medefima andaron eompr ) . 
Tauale fi tre mirabili prediche il di della Tea. 
tecode * gli *H ri dae Itgucnù gurni ; quivi 

Sfc -?«■/ "* j- 
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'Mutuo Tufi» ài Napoli P‘«? c 
Or.T.,1 dltpotulJ. Copi l'. r oraomo fruirà 
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cantata- ed amplificata cotanto nelle Ioto Coftituzio- 
ni ; hanno ancora nella sfera e clafie di Conventi 
Generalizj . In fomma nella noftra Napoli non fola, 
mente tutti gli Ordini Mendicanti hanno i lor Con- 
venti Generalizj; ma ancora è degno di tutta 1’ of- 
lèrvazione , che i principali, e riipettabili Conventi 
r di tali Ordini fono Generalizj . ' . • 

E qu* è da fare un’ oflervazione , che da un uom 
delle cofe noftre intcndentiffimo fucci una volta 
fuggerita , cioè che per quefti tre Conventi , S. 
Lorenzo de’ Frati Conventuali , S. Agofiino degli 
Eremitani , ed il Carmine Maggiore de’ Carmeli- 
tani ; fi credette ne’ tempi tramandati forfè mi- 
glior cola , che nelle mani del Generale tai Caie 
Keligiofe fofler ripofte, e da’ Superiori fofièr gover- 
nate , dal Generale medefimo eletti e deputati ; che 
fotto li Provinciali, e Superiori tutti Regnicoli ; trattan- 
doli che il Convento di S. Lorenzo per la Cafa del 
Comune, che ad elTo è alligata, e pe ’l Campanile, che 
una volta la Fortezza del Comune ftefio erroneamente 

■* xappreièntava ; ed il Convento di S.Agoftino , come 
deitinato alle diete del Popolo; e l’altro del Carmine * 
per lo pubblico Mercato vicino, e Torrione, con cui 
communicava : erano allora Calè Religiofe da dover ef- 
■ ‘-v , Q a „ fé- 

— — » » ' ■ ■ -i.i~.--~ - t , 1 . L , . 

nella morte dell Imperadrìce , che morì in quell'anno 
( Elifabetta di Portogallo Cugina dell’ Imperadore ); 
e difputò molti giorni continui con Maejìro Giovanni 
di Montalcino dell’ Ordine di S. France fco della Scar- 
pa ( Conventuale ) , gran dotto , e gran lettore dell" 
Ep'ijìole di S. Paolo, con mordacie jalfi motti fra di 
loro . 



, • ,, ( c 'f ' \ 

fere per la qualità di que’ tempi del li parti co-? 
lar cura ed olTervazione del Governo. E qui an- 
cora è da notare , che in tutte le fconcezze ne* 
tempi trafandati nella Città noftra accadute , le quali 
al vizio deli’ età o in tutto , o nella lor martima- 
parte fono da dover- edere attribuite ; non mai i 
Generali di quefti Ordini han dato motivo alcuno 1 
di lagnanze coritra di loro , per quefte Cafe Reli-\Z 
giofe di tanta importanza da loro immediatamente 
governate » 

Quanto s’ è detto fin’ ora par che pofia baftare rifpetto 
alla qualità di Convento Gensralizio , che nel noftro’ 
Conventino , come vitanda e fcandalofa cofa , dai no- 
fcri PP. Marchetti, e Vitale fi rapprefentava . Se tut- 
te le Religioni , ed i Mendicanti lpecialmcnte hanno 
le lor Cafe Religiofe immediatamente fottopofte al 
Generale dell’Ordine, come nella Gerarchia Écclefia- 
ftica fonvi i Vefcovati immediatamente dipendenti 
dal Romano Pontefice : Se tutto 1’ Orbe Cattolico le 
foftiene : Se la Sicilia non gli crede pugnare colla fua 
Legazìa : Se in Napoli tali fono i principali Conventi - 
de’ Mendicanti Ubicati : E fe finalmente dilicatiflìme 
Cafe Religiofe con quello mezzo fi fon mantenute fedeli"*' 
al Sovrano, ed accette alla Patria ne’ tempi falbi-- 
fbiofi e turbolenti ; Come oggi poi pe ’l folo Con- 
ventino di S. Maria Apparete fi viene a muovere- » 
la fiera tempefta , che il Convento , perchè Genera- 
lizio , fi dee dallo flato , in cui fi ritrova , in altra 
forma tutta diveda cambiare ? • ■ ■ ' - * ' • • 

.... -v . , . ’ . . , . ■ ' V:-^ 

M A perchè il noftro Conventino non è immediata- 
mente al General dell’ Ordine fottopofto , ma cv- 

ve- 
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velo pef mezzo del Convento Maggiore di Perugia 

perciò conviene , che di queft’ altra particolar circo» 
ltanza anche particolarmente fi favelli. 

Chccchcfia della gran controverfia , che vi è tra i dotti 
Autori delle materie Monalìiche , fe nacquero gli Or-, 
dini Rcligiofi , almeno in Occidente , col difegno di 
effer unite infieme fotto dello fletto Supremo Capo 
le molte Cafe Religiofe, onde venivan compofti; 
o con fiftema totalmente diverfo : la qual quiftione 
può vederli fviluppata pretto del più dotto Autore di 
sì fatte materie il gran Mabillon ( i) ; Certo però Tem- 
pre è , che le Cafe Religiofe in ogni tempo hanno avute 
le loro Grande , le loro Cellole , i loro più piccioli 
adiacenti Monafteri . Ecco perchè quando la Cafa 
■Rehgiofa è Generalizia, la Cellola , e 1 * adiacenza 
fegiùr dee la forte della Cafa principale medefìma . 
Mei noftro Regno abbiamo in Puglia un Conventino 
de’ Frati Conventuali noftri, eh’ è Cellola del Con- 
vento Generali zio de’ SS. Apoftoli di Roma , e qui 
in Napoli abbiamo S. Maria Apparete Cellola di S. 
J'rancelco di Perugia (2). Se a ciò aveffe avvertito il 

G 3 - dot- 

(1) Mabillon Prafationcs ad Afta Sanàorum Or - 
dinis S. Benedici . , . 

(;) In Napoli vi fono molti fftme Cafe Religiofe i 
le quali fono Grande di Cafe Religiofe Maggior /, ebe 
rifuggono in altro luogo del nojìro Regno , 0 anche 
fuori del Reame : bafta per tutte ricordare qui la Tri- 
nità de' Spagnuoli , perchè quefta Cafa Religiofa , co- 
me fondata qui dalla fola Provincia de' PP- Trinità- 
rj Aragoneft , il nojìro invittijftmo Regnante Re Fer- 

di - 
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dotto AvvocJto de’ PP. Marchetti , e V'fife , che 
noi veneriamo molto per la fua cultura, e che avreffi- 
no delìderato di dover iu altro, che inqucfta br : g», 

' i tuoi ‘ 


dinando ha voluto , che giufla la fua natura fi fvjfe 
per Gr ancia di qucjlt fola Provincia avuta ; e per- 
chi effendof dimenticata quefla origine di quefìa Ca- 
fa Religiosa , f aveva come comune di tutte le Pro- 
vincie Monajìicbe , che quefi Qrd ne tiene nelle SpOe 
gne : perdi il noflro Re adoperi i fuoi ufficj preffo 
dtl Capitolo Generale della Religione , perchè alla fu» 
originaria I flit unione fojfe flato queflo Moniflero richia- 
mato , come fegul con decreto dell' ultimo Capito- 
lo Generale di quefìi PP. tenuto in Francia , il cui 
tenore è queflo: Regis Utriufque Sicilia: pernioni De* 
finitorium reverenter, ac lubenti animo attendens , 
Se prò patenti , & fingulari patrocinio Suse Majefta- 
tis in Ordinem noftrum , noftramque Domum Nea* 
folitanam, cum gratinimi animi obedienria, Se prote- 
liatione declaravit ; quod juxta diftam petitionem 
Regis Neapolitani, Domus Hyfpanorum Ordinis noflri, 
qua in urbe Neapolitana fita eft , eflet in poftorum de 
gremio Provincia Aragonia, & ejus regimini unicè 
fubjaceret, Se Minifler, ac Conventuales hujufce Domus 
ex hac tantum Provincia defumerentur, in eaque dilci- 
plina regularis juxta Conflitutiones fìabiliretur , ac 
firmaretur : nec non Vifitator Provincialis Aragonist 
teneretur hanc Domum per fe,vel per Commiflariutn 
fuum unoquoque ad minus triennio vifnare , ac de 
Miniftris , 8: Alumnis providere . I Trinitari ^ Napoli 
riacquiflano per una grazia , che fa loro Ferdinando IV 

. « il 
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ì fuoi talenti impiegare ; per avventura non avrebbe 
egli declamato tanto, come ci fu detto che fece nella 
faa calda aringa in Camera Reale , per foltenere, che 
non fi poteva dir Generalizio il noftro Convento , per- 
chè non era fornito di fefianta Religiofi, come avvie- 
ne ordinariamente ne’ Conventi Generalizj del noftro 
Ordine-; perocché il noftro Convento è Generalizio non. 
da per le, ma come una Gel loia , una Grancia, ed 
un’ adjacenza del Convento Generalizio di Perugia; 
ed in quello cafo non s’ha da andare in traccia del 
numero de’ Religiofi , onde viene compofto. Del re- 
’fto ci piacerebbe, che quello Valentuomo, ed ogni 
altro piuttofto amafie nelle Cafe Religiofe piccol nu- 
mero, che grande di Religiofi . Oltre alla retta, 
ragione ftefia , che ci dimoftra , che più facilmente 
contineri in officio fi pofian pochi , che molti ; bafta 
a convincer di ciò qualunque fi fia anche un dot- 
to noftro Canonifta Bernardo Van-Efpcn , il qualei 

G 4 coll’ . 
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il diritto di ejfer confiderati come Religiofi d' una Gran- 
eia della fola lor Provincia et dragona ; e che il Pro- 
vinciale d' dragona per mezzo del fuo Commi!) aria vi- 
ftti da triennio in triennio tjuejìa Cafa di Napoli ; e 
Vi metta la Famiglia Religiofa , ed il Superiore i all’ 
incontro S. dpparetc , che f* ritrova da du - 

gento anni in quejìa fituazion di cofe rifpetto al Con- 
vento di Perugia , eh' è in fine una Cafa Religiofa 
Jita in Italia ; deve mutar fificma : e ciò facendofi , 
fi deve dire , che fi promuova un intere ff e della Coro- 
na di Napoli. B fogna dire , che i PP. Marchetti , e Vi- 
tale vogliano , <cbe fi perda il fenfo. comune , quando 
i*-sì f atte intrapreft fono impegnati d ejfer creduti. 
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coll' efempìo delle più fagge Regole Monadiche , •" 
con quella fpecialmente ( per non ulcir da’ Franceica- 
m), de’ Cappuccini, e colle Encicliche di S.Bonaven- 
tura ; va quella verità maravigliofaracnte infegnan- 



(t) Has ,fimilefque diffolutionis Ordinum Meridie 
cantium caufas , & occafiones quidm F rat rum nimim 
multipìicationi , & ex ea prefluenti neceffariorun de** 
ftàui adferibamus ; ut propterea S. Bonaventura in 
cit. Epijìola his abufibus remedia a ihiberc volens , in- 
ter alia Ordinis fui Prov'mcialibus preeeepit ; R E- 
STRINGAT 1 S R ECEPTION EM M UL- 
TITUDINIS, QU I A MODIS OMNI- 
BUS VOLO, QUO D CONSTITUTIO DE 
RECEPTION E STRICTE SERVETUR. Quare in 
illa Rejormatione Fratrum Minorum, qui Ordini Capu- 
cinorum originari dedita in primis illius Conjtit ut ioni- 
bus hxc habentur: „ Statuimus, ut Conventus Famiti*. 
SEP TIMUM , vel OCTA VUM numerum non exccdant , . 
t nrzterquam in magma Civitatibus ^ ubi DEC EM , vel 
*’ UJODECIM Fratres commede habitare poterunt .la 
** reliquia urbibus , aut oppidis NON AMPLIUS , QUAM 
„ SEPTEM, VEL OCTO FRATRES commorentur , ob 
id poti/Jimum , ut perfeéìius, & fine impedimento Regul * 
Sancì e Paupertatis obfervetur „ . Ea fiquidem ersi S. 
Francifci v'iuntas , ut in Cronico Ordinis habttur ; ut 
paucis dumtaxat Fratribus in loco degerent . Van-Elpea 
part. r. tit. 31, e. 1 n. sa. Lo Hello con maggiore 
eleganza aveva fcritto Altelerra Afeeticon libi 1 
»el° cap. 14 , il cui epigrafe è : Lapfus 


Dt tre punti adunque, che credemmo , che ci rima- 
nevano a fvilluppare , il primo riguardante la qua- 
lità del Convento noftro , come lottcpofto addirit- 
tura al Generale dell’ Ordine ; lì è già baftantamcn- 
te, fe ingannati non fiamo , deciferato . Palliamo 
' dunque agli ahri due . 


C I chiama Telarne del danaro, onde legni Iafoiv” 
dazione della noftra Chiefa , e Convento , 

Creddi da^noftò due Padri Marchetti, e Vitali?, che 
a il danaro erogato da’ Fondatori della noftra Chie- 
fa , e Convento, fofie ufeito tutto da’ Napoletani: 

• e che elTendo così, quella fola circoftanza , quando 
ogni altra maucafle, oprar dovrebbe , che la Ghie-! 
• fa , ed il Convento reftituir fi dovefiero alla Napo- 
letana Provincia. Noi crediamo diverfamente : e per-’ 
v ciò 1* uno, e l'altro divuato alTunto de’ noftri duo 
Religjofi con folìde ragioni neghiamo . 

Ed in prima , per quanto alla provenienza , come nel 
Foro fi dice - , def 'danaro lì appartiene ; egli è da' 
Capere , che oltre a poche memorie di fatti certi ; 

che’ 


ac ejufdem virici ciuf* , & remedia. Quivi tra le 
altre cofe fcrive egli: ACceffit & alia ciuf a relaxit ionie 
Monaffices , itimi a multi tu Jo Monachorum , & indifere* 
ta rcceptio tot Cucullatorum ultra modum f acuì taf um ] 
' Monajleriorum : unde fequutum e fi, ut Monachi turba 
audaciòres , & indociliores flèti eoerceri non poffent , ’ 
vec in officio contineri , non fuppeditatis neceffiriis , 
i non focus ac Milite e , qui bus non prxftanttrr Jhpenditr: 
1 lea provide zonjlitutum , ne plures recipiantur in 
'->* Monajìerut , quam ras ejus /erre pojjlnt . 1 ‘ ' “ * 
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<Jie concorrono per l’una, e l’altra parte; tutto il- 7 
iffto è involto nel bujo delle tenebre , ed ondeggia, 
c fluttua nel vallo pelago desile congetture . Imper- 
ciocché ficcome appena per alcune determinate lom- ; 
nje, le quali per altro neppure fon leggieri (1), vi r 
è la pruova , che il danaro uft;ì da’ Padri Perugini. 
Fondatori , e da Perugia venne qui «dimeno : cosi 
'egualmente aridi pochi fono i documenti certi, che 
aver fi pollbno del danaro Nazionale ottenutoli al- 
lora . Ecco dunque che tutto è congetturale il". ) 
refto, che fi dice da’ noftri due Religioli, cioè che 
il rimanente del danaro in Napoli aver fi do- 
vette . Il qual (Ulema incontra due granditlìme op- 
pofizioni ed ollacoli : Il primo , che nei decreto 
riferito del Protettore dell’Ordine il Cardinal Culà-' 
no fi fuppone tutto l’oppofto, perchè fi ha per ve- 
ro , che con debiti contratti dal Convento di Peru- 
gia la noftra Fondazione folle venuta alla luce , e 
che altro modo non vi era allora da pagare ta* de- j 
biti , che di venire alla fteffa vendita di tal nove!-, 
la Fondazione; e l’altro, che la fteffa naturalezza, 
della cola rende più verifimile quefto , che T oppo. , 

Ilo lìftepia. . . ... . ... ‘ 

* y V 

M A fin vero quello , che dopo dugento anni fon! 
Venuti per la prima vojta a mettere in campo 
i due noftri Padri Marchetti , e Vitale , e fia anzi 
c|iiarilfimainente provato ; fi dica di grazia quali 
confeguenze da ciò fi trarranno; 0 in qual Codice 


▼ . T ‘ " ì . . ' , , '7 ) * ^ 

(1) Se ne darà un contorcilo manolcritro ai Si- 
gnori Miniftri VotanjÌ. v 4 .\ __ J. 


, ... fèto )' „ - , , 

di G ! urtrprudenza (la regiftratt> quefto canone , che 
la fondazione , che fi fa col danaro, che ricolgono 
i Fondatori dalle obbìazionr de’ Nazionali , ipfo jure , T 
divenga Nazionale ancor e,' sa , ed alla Nazione lì 
icquifti ; e non già , tome fi era creduto finora col 
Diritto Canonico, che Bjiìcfatto-r fe.npliccmente i 
danti o Nazionali , o Foraftieri, che follerò fiati, dit 
lì poteficro ì Ss quello nuovo canone vi fofle, 
per la regola de’ Corretativr come fi dice nel 
Foro, dovrebbe cfservi benanche il canone op- 
pofto ; e quello propriamente , che dovrebbe di- 
re , ebe le fondazioni feguite eoa danaro foraflie- 
re^ a* Forali ieri fi acquiftaffero _ E quella nuo- 
vi Glurilptudenza in quale fcompiglio non mette- 
febbe il Mondo, e la Città nollra maffimamente 
carica più di qualunque altra Metropoli d’Europa di 
fondazioni fatte da’ Foraftieri con danaro napoleta- 
no , e da’ Napoletani con danaro fòrafticre ? La Ga- 
fa , e Chiefa di S. Maria Apparete non fi niega , 
che con quelle mafltme , quando foffe vero , come 
non è, che con danaro nazionale fi fofler coftrutte; 
alla noftra Nazione fi acquerebbero. Ma che gran 
guadagno farebbe quefto per noi altri a petto di tante 
altre innumerabili gravitarne perdite , che contempora- 
mctite far dovremmo, di tanti altri luoghi , che ora’ 
fono tutti all’ utile de* Napoletani confecrati , e che' 
dalle ricchezze de’ Fcreftteri traggono o tutto il lor ' 
effere , o il principale loro aumento ì Di quefti' , 
luoghi potremmo teffere un affai lungo catalogo , e 
fi vedrebbe , che forfè fono i più fpeciofi , e più 
intigni della Città noftra : ma per non andare più oltre 
vagando, bafta rimetterci ali’Engenio, al de Magiftris,. 

al 
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al Capaccio i al Celano , al Sarnelli , «d agli alti! 
coltri diligenti Scrittori , che di quclte ricerche han- 
no intere Opere composte . 

Ed in vero chi è che non fa, che nell»* ubblazioni di 
quefra fatta valgano le ftelTìr tegole, che per Diritto 
procedono in tutte 1» donazioni , le quali in foftan- 
aa quefto hamio di lor propria eflenza , che fv el- 
leno adatto dal donante la cofa , e la fanno dive- 
nire del donatario ? Dunque o che la Chiefa di S. 
Maria Apparete, ed il fuo picciol Conventino col 
danaro de' poveri Padri Perugini vennero alla luce j 
o pure eh’ ebbero la loro fulfiltenza, ed il loro ef« 
fere pel danaro de’ Napoletani , e de’ Spagnuoli , q 
de’ Tofcani , e de’ Lombardi , o di chi altro fu t 
che in quefto Cielo volle contribuire a quefta lo- 
devole imprefaj fempre che il danaro a tal fine fi* 
dato , e dato a’ Perugini : il danaro fu , e divenne 
de’ Perugini , e per la fondazione , che qui elfi fta- 
van facendo, fi vide dato e confecrato: fondazione 
fatta coll’ approvazione dell’ Ordinario Diocefano il 
Cardinale allora Carafa, e colla intelligenza ancora, 
ed approvazione del Governo fecolarc , perchè il Vi- 
ceré di quel tempo per mezzo del fuo Collaterale 
concedette de’ Regj AlTenfi fopra de’ primi contratti, 
che far fi dovettero per l’efecuzione della ftefia no- 
vella fondazione. 

Che le maggiori folennirà non fi adoperarono , cià a 
due cagioni attribuir .fi dee ; prima perchè la fèm- 
plicità di que’ tempi non aveva in quefte materie 
fviluppati così bene i diritti del Principato circa Sa- 
cra, come poi per noftra buona forte feguì ne’ tem- 
pi pofteriori : , c l’ altra perchè con uo Ordine Re- 
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Ifgtòfó» ricevuto gii nel noltro Reame; anzi chiama»- 
tovi da’ noltri Sovrani , e foftenutovi , e protettovi; 
e di Calè , e Chielè di Regia Fondazione ancor’ ar- 
nechìirovi ; e che vantava 1 Principi eziandio del no- 
fofloaReal lingue per fùoi Alunni, fin anche Canor 
aizzati ; e Vedove de' noftri Regi per lue Oblate; 
•^che finalmente aveva avuto altresì il gran pre* 
gio di veder coftituita fotto degli Angioini una fua 
Cala Reiigiofa per Regia Cappella, dove il più Prin- 
cipe favio, che noi- allora avevamo avuto, li era di 
©ornò, e di- notte fpiritualmente diliziato (i) : Parea, 
che le- riferite' fodero fiate folennità bafianti per una 
fondazione di una fòla Caletta , e quali un fèmplice O- 
fpizio df pochi Foralrieri di queft’ Ordine , che qua a- 
yelTer voluto per qualche lor bifogno venire , eferci- 
tando intanto il loro Appoftolato nella Contrada, do- 
ve la pitciola fondazione fuccedeva „ 


M A già et vediamo avanti l’ultimo fcoglio,lo fco« 
glio grande, lo fcoglio inoperabile, e lo fcoglio, 
in cui, a fènfo de’ due noftri Padri Marchetti , e Vi- 
tale , la noltra debile'nave dee romper fenza meno; cioè 
la circoftanza, che quefto noftro Conventino fondato 
realmente fi ritroverebbe per i Foraftieri . Ma Padri 
degnillìmi ( ci fi permetta , che alquanto rivolgeudq- 
ci a quefti due noftri Religiofi , che pur veneriamo, 
ed amiamo più- di quel che forfè creder potranno, 
amichevolmente così lor diciamo); Padri degniflìmi; 
in che vi ha niai offefo la voftra Nazione ; che lad- 
. i • . '*■•'- ' - . • do» 


* fi) - Gìannone pajjìm net temo fecondo , e terze 
detta fua Storia Civile . 
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dove è Rata infìn’ ad ora nella comune opinione' 
della più ofpitale , e della più amica de’ Fora» 
ftieri di qualunque Nazione dell’ Univerfo ; Voi i 
primi crudelmente la volete dipingere la più ruvi- 
da, la più ruftica , la più felvatica,e la più barba- 
ra tra’ barbari . {ledi ? Che Voi volevate ignorare, 
che Napoli fia flato 1’ emporio de’ Foraftieri in ogni 
età , in ogni tempo , ed in ogni ftagione : vi ti 
potea ben comportare, perchè da Voi, che due Re- 
ìigiofi liete , da’ voftri primi anni -chiufi in duo 
Chioftri , ed in due Chioftri lìti quali nell’ umbili- 
co dei Regno; non li dovevan efiggere nè le noti- 
zie , che in fu di ciò cogli antichi Storici , e Geo* 
grafi ci han tramandati i noftri Antiquari ; nè le al- 
tre , che preffo degli Autori , che trattano dell’ ori- 
gine de’ noftri Sedili, fi ritrovan raccolte; nè quel- 
le , che Daniele Uvezio , ed altri limili-' nelle lor 
Storie del Commercio ancor regiftrarono ; nè tutto il 
refto , che il noftro Giannone unì , quando metter 
volle fiotto di un lol colpo d’occhio le tante Rue,'o 
fia fitrade, e piazze, che qui dalle varie Nazioni , che 
1’ abitavano , ne ritengono ancora il nome , come di 
Rua Catalana , Piazza Frane efea, Loggia de' Genove- 
fi, vicolo de'Tcdefchi , ed altre molte tali, le qua- 
li Voi ancor fovente cogli fteflì nomi appellate, 
e ci pallate e le camminate, fienz’ efisere flati mai 
forfè avvertiti della origine del lor nome , e mol- 
to meno che vi furono ancora le Rue de’ Provenza- 
li , e de' Tofcani , e ne’ tempi antichiflìmi quella al- 
tresì degli AleJJdndrini ; nè che dalle Gliele ftefle 
delle varie Nazioni , che nella nofitra Capitale ri*^. 
guardiamo , fiam maggiormente confermati , che qui 

•; .. • v dai 
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efai.Nofitri colle Nazioni Stranieri con raro^efempio» 
fi. è avuta lernp.e una perfetta comunione, non me- 
no hanwii , cìv. Divini juris , onde tuttora vediamo 
le Chicle de’ Fiorentini,, de’ Genovefi , de’ Lombardi, 
d«: Spa gnuoli e iomiglianti , e fio anche quella de’ pò» 
yeri Greci , e quelte affai Ipefl'o effer ar.cor Parocchiali 
per i proprj Nazionali; nè che nello fteffo memorando 
tumulto popularefoo del fiecol paffuto a quefto ftef- 
(a articolo, come qual» di Diritto delle Genti, edi 
in vantaggio della Nazione noftra ridondante , fi 
ebbe tutto il rifipetto (i); nè l’altro infine, che da 
tutti gli ultimi viaggiatori a noftra gloria (òpra di 
ciò fi nota ne’ loro Itinerari , e Giornali . Conv 
prendiamo , che Voi non avevate obbligo di faper. 
tai cole , e molto meno di edere iftruiti del van- 
taggio, che alla coltura., alle, lettere , alla nitt— * 
dezza , alla gentilezza, ed al coftume di quefta no- 
ftra nobiliflìma Metropoli abbia ciò apportato : ed. 
intendiamo beniflimo, che potevate, ancora ignorare,, 
fenz’ aferi vervifi a colpa pe’l voftro Reiigiofo Iftitu- 
to, che. 1’ efierfi veduta la noftra Dominante in. tutte le. 

voi- . 


. (i) Infra dei Capitoli, e Grazie conceduti a quegl' 
Infarti in quei primi bollori, ve ri è uno, che comincia 
cosi i Item li fupplica , che non folo reftino eftinte le De- 
legazioni, e Regie Giunte fatte da V. E., e Predeceffori 
di V. E., ma anche da fua Maefi'i Cattolica, ed anco. 
. de’ Luoghi Pii; ma refiino folamente quelle di S.Eli- 
gio, Cafa e Banco della Santifiima Annunciata, Incura- 
bili, S. Maria di Coftantinopoli , il Monte della Mì- 
. fericordia NAZIONI VENEZIANA, INGLESE* 
E FIAMENCA tantum per relazione Scc. 
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volte, che le fae interne calamitH di morti, guerre, 
tumulti, ed altri guai limili , che fono i mali de' corpi 
poi; tiri, le minacciavano o la diftruzione, o una notabile 
fpopolazione , ritorta di botto più fionda , più vegeta, 
più popolata ,e più vigorofa di prima; a quella cagione’ 
fpezialmente attribuito fia ltato, d’ efière fiata tempre 
1 * emporio di tutte le Nazioni , e d’ averla i Stra- 
nieri quali come una comune Patria riguardata 
e finalmente vi compatiamo ancora fe non mai era- 
vate giunti colla vollra tilofofia a penetrare, che 
quanto per natura i lìti della Terra fono più bèl- 
r li, più ameni, più fertili, e più dilettevoli, tanto 
* maggior diritto v’ha Ogni onefto vivente di goder- 
gli . Tutte quelle , ed altre limili colè , che Voi 
«.ignorate avelie, vi condoniamo: Ma quello sì per* 
« donar giammai non vi potremo , che nel metter fu 
come cofa efecranda , che In S. Maria Appare-' 1 
~ te poteiTerci pafeerfi con 850 ducati annui die- 
« ce , o dodici vofiri onefli Correligiofi Forafiieri , 
tutti però ordinariamente Italiani , anzi quali fem- 
pre dello ftefso vofiro Regno ; abbiate voluto fin- 
».gere di non fapere , e vedere , che in S. Cateri- 
na a Formello evvi un Convento numeroliflìmo’ 
di Domenicani tatti forafiieri ; in Monferato una Ca- 
fa di Relrgioli Spagnuoli Benedettini ; nel Carminel- 
lò di Palazzo efiervi un’ altra di Carmelitani della 
flelTa Nazione : una terza vedertene nella Trinità, det- 
ta perciò de' Spagnuoli , di Religiolì della Redenzion 
t de’ Cattivi Aragonefi, e Catalani ; Lucchefi efiere fiati, 
10 almeno Tolcani, e Lombardi i Padri , che noi 
i chiamiamo di S. Brigida , e di S. Maria in Portico, 
appellati perciò da noi giornalmente i Padri Lucchefi : 

‘ ' • Fo- 
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foraftieri tatti fino all’altro giorno i Padri cU’lTtr-: 
ginii, ed oggi in gran parte ancor tali 'j e codi d:p 
mano in mano eflervene tante e poi tante di que-s 
fte Famiglie di Religiofi foraftieri nella ibla noilec 
Capitale, lafciando ora il redo del Regno da par^t 
te, che quafi contar non fi pofTorto . Cóme dw*ì 
que vi fi può ftufare ; che dopò di veder Voi, 
e toccar colle mani tutto ciò ; fole vi abbia dai 
to fui nafo, e vi abbia fatto orrore e fpavento , che 
pochi voftri Confratelli , e del volito ftefld Iftituto , 
e della Patria per lo più del voftto tnedefimo Santo 
Fondatore, qui talvolta venir fi vedefiero a godere 
di una fondazione , che tanto , e poi tanto coftè 
a’ loro fiefiì prodi Compatrioti ? Diteci di grazia t 
illuminatici , rifchiaratici , giacché fiato fuor di noi t 
fteffi, e quafi in punto d’ impazzirne; perchè quella 
Cielo , e quella Patria , che ha accolto , ed ac«. 
coglie i Religiofi foraftieri di taftte e tante altre 
Religioni ; e di quelle Provincie ancora cotanto da 
noi remote , e che con due barricate di afpritfimi ,> 
ed altiffìrai monti da noi fono feparate e divifiej 
fola mente pochi Frati Conventuali della Patria di 
S. Francefco deve bandire e cacciare , e come ne* 
mici , e appeftati evitare e dannare ? E poi tut«i 
to ciò ad iftanza de’ loro ftefii Confratelli è E 
non è la fteffa noftra Napoli quella, -«he per g’o* 
ria fua fomma Cale ben anche di Roligiofe Fora* 
ftiere ella feco mantiene ? Non vi è qui il Monifterd 
della Concezzione di Palazzo , il quale per la liia 
iftituzione è fidamente deputato per nobili Donzello 
Spagnuole ? Non vi è il Collegio delle Pratefi nella 
bella fpiaggia di Ghia j a a vlfta della noftra & Ma* 

• • v - * H à ; 1 J ; ,ria 
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ri* lp parete f Perchè le Pratefi <1, ed » Perugini nòj 
quando quella Cittadinanza di quella il In lire , ed 
antica Città d’ Italia, ove non avelie altri «aeriti 
predo di noi; si avrebbe almeno fempre quello me» 
morandilfimo , di elTer venuto qui una volta quel 
fuo celebrato Cittadino Braccio da Perugia, lo fti^. 

G ire de’Ueifi Greci arrivati -contemporaneamente ù* 
alia pel Concilio Fiorentino , a- r liberare quali e 
fottrarre dal carcere , una qofrra Regina , come va T 
loro fa mente ;ol\o liberonncla (i);.,cofa che di niui> 
Prgtefe dire • li puote giammai ? -, Perchè dunque 
le Pratefi. ni,, ed- i Perugini nò i ci fpieghino > 
alla fine quefto enigma i noftri due Religiofi , per- 
chè per noi è infolubilc? A . r . , 

Ma, acciocché qnefro punto refti una volta conchiufo 
Con un rifchiaramento , che riceve da un luminolìfr 
fimo fatto del noftro Re Carlo , quegli intendiamo, 
che rcftituì dopo tre lecoli predo di noi il Re all* 
Vedova Regia , ed arricchì il Regno di augufte , 
e fonore leggi , e di fapientiffime Iftituaioni , per 
cui il fuo nome farà fempre predo di noi. in mezt, 
so alle laudi, cd ajle benedizioni,. Quefto Principe 
▼olendo ergere quel Collegio di que’ giovanetti no- 
Vili, che fotto voce di Pdggi vepgono nelle Coni og- 
gi appellati ; volle , che per metà folle ftato de- 
sinato per. la gioventù nobile de’ due Tuoi Rea- 
mi Napoli , e Sicilia ; e l’altra intera metà tutta di- 
fpofe t che venifle fempre compofta dalla più eletta, 
e nobile gioventù Spagnuola, ed Italiana, di Tolcana, 
di Parma, e di tutto il refto d’Italia, che fottono- 
i ,1 » > i . / - JBP 




(i) Campana in Viti Brachii . 
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ftie'iff Lótnlxt'riftj. venne quivi appellata . Carlò : dujà; 

que, il fondatore illuftre' ed egregio della prefent* 
noftra florida ^Monarchia , ed il donatore a noi di 
quell’ ottimo-] € cordato Principe ,■ che foa vanente ci 
regge e governa ; Carlo Cario ai volle nel prinei* 
pio del Tuo regnare tanto mofrrard che non abbori 
riva qui i Collegi de’ Fora ftierl ; che 5 un novello no- 
bìliffuno nella fteffa fua Cafa' Reale , ed a lato dell» 
fha medefima facrofanta periòna nè fondò e coftruflV 
E poi fotto 'di Ferdinando, figlio di Carlo immagine 
di Carlo , e per* noi lo fteffo Carlo , per la fapienza-, 
«oft cui d governa, e per la bontà e per l'amore, 
che ha per noi ; il Collegio antico, fe mai ci forte , di 
non piò che di dieci, e dodici Sacerdoti Foraftiefi,deve 
abolirli e : fupprimerfi , deve dichiararti abufivo ed 
éftcrahdo e deve dalle mani del vero Padrone ftrap- 
pari?; e fin anche a colui, che noi domanda punto, - 
devefi in grembo gittare? E perchè ? Solo perchè ciò 
fi pretende, e con grandiflìma ifranza pretendefi dà 
due foli Confratelli de’ Collegiali medefimi . Se qae- 
fto fia da fentiriì, a quella fteffa Reai Camera n ? api./' 
pelliamo,“il cui giudizio in quefta Caufa fta ora at- 
tendendo con impazienza tutta l’Italia. r ' V ' 0; 

; .1 

S I era alla fine in Francia nell’ultimo del Secolo XVT, ì 
dopo di tutte quelle mìferie , afflizióni , ed angufhe ; ■ 
che le Guerre' Civili' v’avevan infino a quell’ ora pro- 
dotte ; col vederli già univerfalmente riconofciuto per 
Sovrano il gran Re Errico IV , e col 1 fentirfi già da? 
lui coochiufo il Matrimonio colla Italiana Principe!!* 
Maria de’ Medici ; giunto a quel punto felice , onde pa-"* 
*•* che doveffo per tutti Iptrare un’ aura foave,eche 
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cafchedano riftorar fi poteffe de’paflati dolori ed afflasi: 
allorché in alcuae Provincie di quel vallo Reame , per 
alcuni mal' inceli principi di economia, i Parlamenti 
Provinciali dieder fuori de’ Itabilimenci , onde venivau 
colà i Forzieri a legno angulliati , che dal Reame 
farebber Rati coilretii di ufcire . Del tutto parv? r collo 
mal configliate a i favj di quelle lidie Regioni si fatte 
ìtufpectate procedure : e. perciò in una orazione , che 
per la rivoga di fai ordinazioni (Ielle , ltimò fubito 
«Ilota d> recitare un’ uomo illaffriflìmo di quell'età; 
<* cosi fi vide IpeciaUnente ellUmarù conira di quelle 
ordinazioni modelline : Profeto innopportune nimii ^ 
xlitaendi erant exteres , oc invi t aridi : non ab jìer tendi , , 
atque fvtrruncandi . Equtiew (J hi ufque ad pr<t~ 
fentcm dtern pcnfum afjhttionum nojìrarutn apporne 
perfolverwir ( 1) , Parci fe la pailion non c inganni , che! 
in que(ì$ parole la Caufa de nollri PP. Perugini di 
. S. Maria Apparate venga eloquentilfimamente pero- 
fata . Quelli PP. dal 1606 ( anzi del 15S1 ) infi- 
no al prefente >1 lor Conventiao eoa una ferma , « 
collante vigilanza han culloJito -, e nel culto di Dica 
indefefsamente fervendolo, grandi travagli ed ambafeie 
han pazientemente (offerte in tutte le calamità , che 
fra quello mentre hanno afflitta la noltra Capitale , 
ed hupnola tribolata , come di pedi , tumulti , ca- 
relli , ed altre adizioni fbmiglianti , delle quali fe^ 
alcuna Città di Europa fra quello mentre ae ha a- 
vute gran di (fune e memorande , certamente la. no- 
ftra Napoli- è Hata della: ed in tutù quelli cali quel-. 

». . tu »ì ■ * li 

■ 1 1 " • « 1 1 » ■ — ,p 

, (.1 ) Les Antiquitez % & recherchts afe la Grand eur % 
&. Maejlè des Roey. de Frante &c. in maiuiùa dee. 
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U Contrada, di Cafe di Religiofi Regolari molto fprov- 
vedata , gran profitto fpirituale , e temporale ancori G 
di elemofine , e foccorfi , ha da cotefti poveri Pe- ■' 
rugini ricevuto . Bada parlare con i vecchi fola 
di quella fteffa Regione , per feutire su di ciò tan- 
te e tai cofe , che fenza tenerezza ed edificazio- • 
■e infieme afcoltar non fi poiTano, infra delle quali - 
quella d' aver mandato ancora affai fovente dana- 
ro qui in quelle tali circoftanze il Genera^ , e la 
Cala di Perugia per follievo de’ tìoftri Poveri , 
anche frequentemente s’ incontra . Or dopo di tur-, 
to ciò , confentiremo di cacciare ora i Perugini , 
cioè in quei tempo appunto , in cui piò par che 
potrebbero refpirare, e ricrearfi con tutta la popolazio- 
ne n offra Nazionale , e Fora (fiera che fia , quan- 
ta ella è ? Con qual coraggio efpellercmo cotefti fo- 
li poveri Religiofi in quel punto , nel quale par che 
piò abbian ragione di pretendere jure perfetto qual- 
che riftoro de’ loro paffati affanni , e qualche mer- 
céde per i fervigj predatici ; in ifcambio della qua- 
le ficuramente non fembrarà mai giudo , che ad efft 
foli s invidj > li vieti , e s interdica quella parteci- 
pazione di que’ benefici confolazioni e felicità 
che il noftro Sovrano , ed amabile e buon Sovra-- ' 
no a tutti noi altri , qualunque mai fia la Patria ’ 
noffra , e la noli ra origine , abbondantemente fom- i 
miniffra. ed apporta ? Ed in fine potrà mai parer 
comportabile , che fi dia il bando a quelli foli in- - 
nocetui e buoni Religiofi , pe ’l Col peccato erigi- . i 
nàie, per traducem da effi contratto , di effer Fora- 
ftieri , con far credere al Mondo che predo di noi 
duri ancora il barbaro e crudo linguaggio di chia- 
• -> - H 3 . ' mar ' 
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mar boftes i Forafiieri , e la lèotenza, uniforme alia 
ferocia del linguaggio fteffo , odverfus bbfles sterna 
autìoritas ejìo : laddove ora nel nofìro Clemeotiflimo 
Sovrano non 'concorre la femplice circoftanza del già 
conchiufo matrimonio con una Prìncipcffa a m a bi Li fil- 
ma , come nell’ efempio allegata di Errico IV lì rile- 
vava; ma feliciflimamente gode di aver a laro nel fuo 
Trono quella rara Signora , fornita , oltre alte altre 
infinite tnefplicabili fue doti , di un cuore cosi ma- 
gnanimo , cosi benefico , cosi generofo , che forma 
oggi la (incera ammirazione , non che di noi altri t 
ma di tutti i Popoli di Europa , i quali fanno & 
gara per venirla a venerare , ed ammirare , e Tem- 
pre vieppiù favoriti e beneficati da lei fi ritrova- 
no e riconofcona , e del tutto-, a guifa de’ ftefli fuoi 
propri Sudditi e Vaffalli , beneficati ed amati ? Or 
andari bene , che nello fiato e fituazione di quefie 
circoftanze i foli quattro, o cinque, olei al più (che, 
non fono fiati mai in maggior numero da che que*. 
fio Convento è fiato fondato ) Religiofì di S. Ma- 
ria Apparate Foraftieri fiano , fol perchè Forafiieri, 
dalla lor propria Cafa, da i loro Lari, da i loro Pe-. 
nati miferamente fcacciati ? Ah si , che con* affai 
maggior ragione , che non fece quell’ uomo illuftr* 
Francefe contra degli Arredi Parlamentarj di fopra: 
mentovati , potrem noi , anzi dovremo delle De- 
nuncie parlando de’ nofiri due PP. Marchetti, e Vi- 
tale , ad alta voce efclamare Profeto inopportune 
nimis : olite tenti i erari t exreres , ac invi rondi: non ab - 
fier rendi , otque averruneandi . Equidem & bi ufque 
ad pra/entem diem penfum afflittionitm no/ìrarum op- 
prime perfolvcrunt . 

v , li Ve- 
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V finiva Marco Aurelio il Filofofo ihfintmo da i Gran- 
di della fua Corte a, disfarti della fna Moglie Fani 
lima come d^ colei,. che per altro avrebbe dato ino- 
rivo da far ciò anche ad un femplice Marito priva : 
«.•pitta i uom Filofofo memore,' che per obera 
A lei, qual unica figlia , eh’ era ftara di Anto- 

confeéuiro'r Imparo ,/ dice-' 

^ f Ì ,u*T ,le ,a dore > non. avrebbe mai 
creduto poter all tediente , che gli 1 fi ’ prbpone- 

a , còndtfeendere : fi Pmnm dimi/t imós ; ìeddàmui 

V0,ei ndó c ° n S uef}a hlofofica , e fobria 
wpofia figmficare',, che a paffuti benefizi fi dèe avere 
fempre - riguardo . r PP. Perugini Iona 
f* ^dnbnatamente della Chiefì -, e Coiìventó' 

Ap $ n £' i& J? *“***** fondazione à 
Quella Regione di Napoli é venuro tutto quel bene 1 
che di fopra notammo; bene, che in quanto affem- 

#5 [ Tiaterial * r in < l u ^ a formi ingenua fu ente volle- 
lafciarlo- confelfato. a’ Poderi il più cu lro Segretario' J 

£ he * a ” Clftra Cl ' tk di Na poli avete ma? aVuto ,'Giu- 1 
fio Cefa re Capaccio , quando venne nelle Tue Operò 1 

n- Chjef j dl ’ S ' Mar,a Apparate a defcrfvere 
ZW Man* ad Paretcm Tcmtlum dicavi* amo i 5 8t 
( parla quV della prima fondazione ) 'Mnaficr Pht- 
hp[>u, Sang'corgtur- ^ Petufinus « Frana/cam Fatti- 
ha : lmrmntt marnma plaga- profpcElu tam pradàrSj 
“por, /copuli, bortique fubYtliam «fri JÒ ' 
MI RUM QJJAM COMMOD/iS APERUER1T IN 
1AC.O DIFFICILI VIAS , qua» idoncas ad beaci 

r ' V2 
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vìtam degendam «edìficaverit babitatìones fi) . Or óue» 
Hi PP. fon quelli, che dopo di tutto ciò -dovranno , per 4 ' 
compiacerti a i noftri PP. Marchetti, e Vitale, eflfer 
tacciati crudelmente dalla noftra Capitale, e ripudiati 
per femore fenzaaverft conto alcuno della dote, e larga 
dote, eh efli alla no/ira Nazione fi ritrovino d’aver data. 
Saremo dunque noi , che Criftiaoi fiamo,e culti Criftiani 
, ntolto da meno cT un Gentile , che altro pregio noa 
aveva , che quello della lèmplice Filofofia , e Filofo- 
fia Pagana ; ed uferemo affai meno riguardo invertì) 
di Sacerdoti , e di Sacerdoti di una Congregazione 
efemplariffirua della Chiefa di Dio, qual’ è quella de\ 
Fcancqfcanì; Ji quello , che tnverfo di una donna a» 
dii Itera di mille laidiffirni adulteri credette dover praticare 
un uom Pagano: e finalmente verremo a tutti quelli 
palli trafpprtatiffimi , fidamente per fecondare i privati 
sfoghi, e le private vendette, almeno per quanto appa- 
rentemente ne pare, di due Sudditi Religiofi contra 
de'^ loro proprj Clanftrali Superiori ? Ah no , che di 
rfoi, e della noftra Magiftratura altra opinione porta- 
re fi deve . E quella è la vera idea di tutta la 
prefente dolorofiffìma controverfia . 

’ ”• * * ■ * '• ? \t •* v . 

P Are. or mai, che potremmo dar termine al Ragiona- 
mento noltro , perché alla perfine , fe non con tut> 
ta quella diligenza , ed elattezza , che la materia 
avrebbe richiefto ; e che, come di fopra dicemmo, 

* fe. in altre circoftanie aveflìmo dovuto trattarla, in- 
gegnati ci k faremmo , per quanto da noi avrebbe pò* 

: tutq dipèndere , di adoperar certamente ; fi è però 

al- 
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.almeno quali tutto quello toccato, che veramente 
toccar fi doveva . E per altro dovendoli aver a fa- 
re con i Mimftri noitri della Reai Camera di $. 
Chiara, i primi del noftro Reame per dottrina, per 
efpcrienza , per maturità di penl'are, e per ogni al- 
tra qualità , che in gravi Miniftri fi porta mai non 
che ricercare , ma defìderarc ; dovevam erter pef- 
fuafi , che appena , come fatto abbiamo , ballar po- 
terti, quali falcando , di andar promovendo quei 
tali punti, ed articoli , che la loro attenzione al- 
la Cauli richiamare averter potuto; c quei loro lu- 
mi , e notiaiq in lor ril'vegliare di Sac*« , e Pro- 
fane colè , di coi fono foroitiiiìmj , e lo {Viluppo di 
, quefta Grufa fteffa avrebbe in lor ricercati . Facciano 
dunque ora tutto elfi , sfacciano da loro pari , perchè 
alTolutajjjente , e con. aftlnv totalmente tranqu 
pacato in loro fi ripone e li Ritta, inlìem eoa uoi,p 
col rifpittabile Convento di Perugia, numerofo, an- 
tico, ed iiluftrc, quanto altro mai dell* Orbe Catto- 
lico ; il riguardevolidìmo Miniftro Generale de* 
Frati M : nori Conventuali il P. Federico Lauto Bar- 
barlo: ricordando lèmpl. cernente a cotcfti Mngiftrati 
veramente venerandi, e predo dell’ Italia tutta, per 
non dir’ altro , in fontina opinione tenuti ; che la 
vittoria nel fenfo de’ due Frati Denuncianti appe- 
na confiderebbe in aggiungere ad una Provincia Mo- 
nadica di fettantafei Conventi un altro Conventi- 
no della mifera rendita di ducati ottocento cin- 
quanta annui per farle compiere così il numero di 
Conventi fettantafette : laddove la perd ta di qae- 
fti Ite (lì due Religiofi porta, che la Nazione ap- 
pretto tutto l’ Orbe Cattolico mani Liti ed appalelì , 

• . • . , ] che 
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<Tie le Càute de’ ClauftraK le decìda colle ftefle ìot 
‘Leggi Cla uftrali; e che qualunque, ancorché vera am- 
pliamone de’ Sovrani Diritti del Principato,’ qui fi ri- 
butta e rifiuta , quandb da quei fi fommiriiftri e 
prefenti , che ciò facendo-, vengono le Leggi del 
proprio, carattere, e la fede de’ giuramenti già da- 
ti , a violare : e che i Magiftrati Regj del Rea. 
‘me di Napoli quello credono fidamente , che fi con- 
faccia da dowero coll’ utilità della Nazione , e con 
i vantaggi dello Stato , e del loro amabile Sovra- 
no ; che coll* oneftà , colla buona fede , colla efiat- 
ta dificiplina , colla rettitudine , e colla Religione 
vada congiunto; e finalmente che il Re di Napoli in 
quiftioni di fimil fatta Con fervatore gelofio, e Difen- 
fiore clementifiìmo delle Sacre Fondazioni de’ fuoi 
Dominj , le quali Junt Publici furis , fi fia fiempre 
dimoftrato. ” 

. « i • . ) i 
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